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Registrazioni con riserva 
della Corte dei conti. 

P R E S I D E N T E . La Corte dei cont i ha 
t rasmesso l 'elenco delle regis t razioni con 
r iserva eseguite nella seconda quindicina 
del mese di s e t t embre 1919. 

Sarà s t ampa to , d is t r ibui to e inv ia to alla 
Giunta pe rmanen te . 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

le in terrogazioni . 
P r ima è quella degli onorevoli De Fe-

l ice-Giuffr ida , Di Giovanni , Costa, Giuf-
f r ida , Carnazza, B a r a t t a , Fa ' randa , Cocuz-
za, Evoli , L o m b a r d i Nicola, Fulci , Giaracà , 
La Loggia, Berardell i , P igna ta r i , al minis t ro 
de l l ' indus t r ia , commercio e lavoro, « sulle 
cause dello sciopero degli operai de l l ' a r te 
b ianca ; e per sapere se e quando in t enda 
a d o t t a r e un p r o v v e d i m e n t o che p e r m e t t a 
ai l avo ran t i p a n a t t i e r i di non essere def rau-
da t i del benefìcio dell 'abolizione del lavoro 
no t t u rno , fissando con appos i to regolamento 
l ' inizio del lavoro dei forni non pr ima delle 
7 del m a t t i n o ». 

H a faco l tà di r i spondere , onorevole sot-
tosegre ta r io di S ta to . 

R U I N I , sottosegretario di Stato per l'in-
dustria, commercio e lavoro. Onorevole Pre-
s idente , sullo stesso a rgomento ha presen-
t a t o una in te r rogaz ione anche l 'onorevole 
Gar ibo t t i . 

Se ella crede che sia conforme alle di-
sposizioni del regolamento , r i sponderò in-
sieme ad ambedue le in terrogazioni . 

P R E S I D E N T E . Non v ' è a lcun divieto 
r ego lamen ta re in p ropos i to . 

Do p e r t a n t o l e t t u r a della in ter rogazione 
del l 'onorevole Gar ibo t t i : 

« I l so t tosc r i t to des idera in te r rogare 
l 'onorevole minis t ro de l l ' indus t r ia , com-
mercio e l avóro , per sapere quali difficoltà 
ostacol ino la modif icazione a l l ' a r t icolo 2 
della legge 22 marzo 1908, n. 105, sul l 'abo-
lizione del lavoro n o t t u r n o dei fo rna i per 
modo che insieme alla t u t e l a del l ' interesse 
generale dei consumato r i possano soddi-
sfarsi t a lune aspirazioni del l 'organizzazione 
dei l avora to r i p a n a t t i e r i » . 

H a faco l tà di r i spondere , onorevole sot-
tosegre ta r io di S ta to . 

R U I N I , sottosegretario di Stato per l'in-
dustria, commercio e lavoro. La mia r i sposta 

'i sarà mol to breve. La Confederaz ione i t a -
l iana dei l avo ra to r i de l l ' a r te b ianca ha ini-
ziato di recente una agi taz ione perchè sia 
modif ica to l 'orar io n o t t u r n o della panif ica-
zione e sia prescr i t to che il lavoro, anz iché 
alle ore q u a t t r o del ma t t ino , cominci alle 
ore set te . 

F u condo t t a un ' inch ies ta dell 'Ufficio del 
lavoro e a p p e n a f u compiu t a f u inves t i to 
della quest ione, come era na tu ra l e , il Comi-
t a t o p e r m a n e n t e del lavoro nel quale f u 
re la tore 1' onorevole Bald in i . 

I l Comi ta to p e r m a n e n t e del lavoro, su 
p ropos t a del l 'onorevole Tura t i , decideva 
di f a re r ap id i s s imamente un ' inch ies ta sup-
p le t iva , d i r amando un mass imar io alle or-
ganizzazioni operaie, perchè si accer tas -
sero a lcuni p u n t i di g rande i m p o r t a n z a 
della quest ione. 

Dalla discussione erano r i su l ta te diffi-
coltà da p a r t e dei condu t to r i di forni , di 
indole p reva len temen te tecnica . 

Ess i asser ivano che fosse modif ica to l 'o-
rar io di lavoro , di t rova r s i nella impossibi-
l i tà di forn i re pane alla clientela nelle ore 
m a t t u t i n e ; e quindi di dovere modif icare 
anche l 'orar io di vend i ta . 

Nel l ' interesse dei consumator i l avora-
tor i , p a r v e assai sent i to il bisogno di pane 
fresco da p a r t e dei l avo ra to r i e si t emè che 
il rompere ques ta consue tud ine av rebbe 
p o r t a t o gravi inconvenient i . 

L ' i n c h i e s t a del Comita to p e r m a n e n t e 
del lavoro f u f a t t a nel modo più r ap ido . 
Esso prese le sue decisioni al pr incipio del 
mese a t tua le ; fu subito d i r a m a t o il quest io-
nar io ; il giorno 15 le r isposte sa ranno t u t t e 
pe rvenu te (già sono a r r i va t e in gran pa r t e ) 
e il giorno 20, io credo, il Comita to del la-
voro si p o t r à r iuni re e po t r à p rendere le 
SUP conclusioni. 

Mi auguro che in base a esse si p o t r a n n o 
con tempera re gl ' interessi dei consumato r i 
e di ques ta ca tegor ia di p r o d u t t o r i . I l Go-
verno assume fo rmale impegno di p rendere , 
in base a ta l i conclusioni, i p r o v v e d i m e n t i 
oppor tun i e necessari . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Felice-
Giuffr ida ha faco l tà di d ich iarare se sia 
sodis fa t to . 

P E F E L I C E - G I U F F R I D A . Se la que-
st ione che concerne la necessi tà del r iposo 
n o t t u r n o dei l avo ran t i pane t t i e r i si dovesse 
r idu r re ad una quest ione di giorni, come 
ab i lmente pensa di f a re l 'onorevole so t to-
segretar io di S ta to , io, se non d ich ia ra rmi 
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sodisfatto, potrei dirmi contento. Però con-
venga l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
che la questione va molto al di là dei giorni 
e dei questionari cui egli v u o l ridurre il 
problema della necessità del riposo not-
turno anche per i l avorant i panettieri . 

L 'onorevole Turat i che, quando ella par-
lava , è entrato ed ha a p p r o v a t o ciò che 
lei diceva a proposito della necessità della 
fornitura del pane fresco, non ha mai so-
stenuto però che, mentre in questa solenne 
ora storica t u t t o il proletariato tende ovun-
que a migliorare le proprie condizioni mo-
rali e sociali, i l a v o r a n t i fornai, per non 
far mancare, la matt ina , il pane fresco a 
lor signori... 

R U I N I , sottosegretario di Stato per l'in-
dustria, commercio e lavoro. Ag l i operai ! 

D B F E L I C E - G I U F F R I D A . ... siano co-
stretti a v ivere da b r u t i : la notte senza 
r iposo; il lavoro senza un raggio di sole; 
la famigl ia senza il conforto del l 'educazione 
paterna. 

L a necessità fisiologica del riposo not-
turno è così grande e irresistibile che non 
ha bisogno di nuove inchieste. 

Le inchieste precedenti , f a t t e da com-
petenti, hanno appunto dimostrato la ne-
cessità assoluta del riposo notturno. E i 
vot i unanimi della Federazione dell 'arte 
bianca dicono adesso molto più di ciò che 
potrebbe constatare una n u o v a inchiesta. 

Non è che vogl iamo arbitrar iamente esten-
dere alle sette del matt ino l ' inizio del la-
voro per i panettieri , ma è che l imitando 
alle quattro l ' inizio del lavoro, la legge 
toglie ciò che la scienza aveva prima re-
c lamato e la legis latura sociale ammesso. 

D o v e n d o cominciare alle quattro del 
matt ino la lavorazione del pane è neces-
sario che egli si alzi alle tre, e coloro, che 
sono addett i alla produzione dei l ievi t i , 
devono rinunziare a una più larga p a r t e 
del riposo della notte per poter preparare 
il pane fresco al matt ino. 

Del resto, onorevole sottosegretario di 
Stato, creda a me: non si t r a t t a di pane 
fresco da far t r o v a r e preparato al matt ino 
ai s ignori; la questione v a g u a r d a t a da un 
altro punto di v ista . 

Sono due problemi di carattere profon-
damente sociale, che si connettono con 
l 'abolizione del lavoro notturno. 

Uno r iguarda le frodi industr ia l i : i pa-
droni di forni, vogl iono produrre di buon 
matt ino il pane per poterlo vendere più 
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fresco, quando non bisogna abbondare di 
peso, quando la sorvegl ianza non li mette 
in condizioni di dover manipolare il pane 
più igienicamente. 

L ' a l t r o lato del problema r iguarda la 
disoccupazione. 

Non è che m a n c h i l a possibilità di prov-
vedere il pane indeterminate ore alla clien-
tela, è che i proprietari di forno non vo-
gliono costituire nuove squadre di lavoro 
per produrre più rapidamente il pane, ed 
è questione quindi che si riferisce diretta-
mente ai lavorator i , i quali cosi subiscono 
un'a l tra condizione a g g r a v a n t e del proprio 
lavoro : quella della disoccupazione. 

Ora, onorevole sottosegretarto di Stato , 
basterebbe indurre i proprietari dei forni a 
costituire delle squadre per non far man-
care il pane fresco, come lei desidera e 
come lo vuole anche l 'onorevole Turat i . 

Sono questioni che non bisogna guar-
dare leggermente, specialmente quando le 
inchieste ci hanno detto la necessità della 
abolizione del lavoro notturno. 

P R E S I D E N T E . Onorevole De F e l i c e -
Giuffrida, è trascorso il termine assegnato, 
alla sua interrogazione. L a prego di con-
cludere. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . L ' I n g h i l -
terra fa cominciare il lavoro nei forni alle 
ore sette. In Germania e nella Norvegia non 
incomincia prima delle ore sei. In Svizzera 
e nella Spagna non prima delle ore cinque. 
Non possiamo invocare il ricordo della Spa-
gna, che era l 'ult imo paese del mondo, senza 
un sentimento di vergogna per il nostro 
paese. 

I fornai chiedono così poco - e in que-
sto poco c'è tanto contenuto di giustizia 
sociale - che mi auguro che il Governo non 
vogl ia aspettare una più minacciosa prote-
sta proletaria, per compiere un atto di se-
rena giustizia. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Gar ibott i 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G A R I B O T T I . L ' o n o r e v o l e sottosegre-
tario di Stato ha dichiarato le ragioni 
che hanno indotto il Comitato perma-
nente a considerare l 'opportuni tà della 
n u o v a indagine. Non v i è soltanto l ' in-
teresse di una categoria, ma vi è l ' inte-
resse di una trentina di milioni di > con-
sumatori di pane. 

Ora, l ' indagine non può nuocere all'in-
teresse di una categoria e all ' interesse della 
co l le t t iv i tà . L ' i n d a g i n e potrà, io spero, 
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contribuire a determinare ima serie di espe-
dienti clie possano soddisfare e la categoria 
dei lavoratori e la massa dei consumatori* 
perchè, se è vero che è necessario, per mi* 
tigare le condizioni gravissime della disoc-
cupazione, creare le doppie squadre lad-
dove i forni sono ampi, dove lianno non 
meno di quattro bocche di lavoro, è altresì 
vero che se noi ci fermiamo rigidamente 
all'orario delle sette del mattino, le due 
squadre non potrebbero funzionare se non 
andando fino alle 23 o alle 24, e quindi tor-
nando ancora a stabilire quel lavoro not-
turno che noi abbiamo deplorato, per il 
quale abbiamo combattuto, ed ottenuto la 
legge del 1908. 

Quindi il temperamento del Comitato 
permanente del lavoro è opportuno ed ef-
ficace. E d io ho la fiducia che tale indagine 
fat ta presso la categoria dei consumatori 
operai (chè non sono soltanto i signori quelli' 
che desiderano avere il pane fresco la mat-
tina, ma sono pure gli operai che prima di 
entrare negli stabilimenti desiderano avere 
la loro pagnotta fresca e ben confezionata) 
possa sortire dall'indagine del Comitato per-
manente il temperamento, che modificando 
la disposizione dell'articolo 2 della legge 
e consenta agli stabilimenti di panifica-
zione che vogliano modernizzare l'industria, 
di iniziare la lavorazione o alle 6 o alle 5, 
per modo che le due squadre possano fun-
zionare terminando sempre alle ore 21. 

Con questa speranza e con questo tem-
peramento, che certamente saprà adottare 
il Comitato permanente del lavoro con una 
semplicissima modificazione all'articolo 2 
della legge del 1908, io dichiaro che attendo 
ansiosamente sì, ma tranquillamente, la ri-
sposta che verrà dall'indagine del Comitato 
permanente. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Velia, al presidente del Con-
siglio dei ministri, ministro dell'interno, « sui 
luttuosi fat t i avvenuti in Andria il 2 dicem-
bre e sui provvedimenti che intende pren-
dere per riparare alla grave disoccupazione 
che colpisce il proletariato agricolo della 
provincia di B a r i » . 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha chiesto di parlare; ne ha fa-
coltà. 

GRASSI , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Poiché vi sono due altre interroga-
zioni sullo stesso argomento, una dell'ono-
revole Ursi, diretta anche al presidente del 
Consiglio, e una dell'onorevole Salvemini 

diretta anche al ministro dell'interno, prego 
l'onorevole Presidente di volerle mettere 
insieme a questa. 

P R E S I D E N T E . Allora do lettura delle 
due interrogazioni dell'onorevoli Ursi e del-
l'onorevole Salvemini,: 

« I l sottoscritto desidera interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, sulle violenze perpetrate 
in Andria il 2 dicembre, sulle cause che le 
determinarono e i provvedimenti preste da 
prendersi per scongiurarle nell'avvenire. 

« Ursi ». 

« I l sottoscritto desidera interrogare il 
ministro dell'interno, sui fatt i avvenuti ad 
Andria il giorno 3 dicembre. 

« Salvemini ». 

% 
L'onorevole sottosegretario di Stato per 

l'interno ha facoltà di rispondere. 
G R A S S I , sottosegretario di Stato per Vin-

terno. Io rispondo ai tre interroganti. 
Ad Andria l'agitazione risale alla sera 

del 30 novembre, ossia alla vigilia della 
apertura della nuova Legislatura, quando 
la Camera del lavoro di Andria proclamò 
lo sciopero generale per una manifestazione, 
che si disse motivata, alla larga disoccupa-
zione esistente nella città. Nei giorni suc-
cessivi lo sciopero assunse forma violenta, 
e forse a quelle cause che avevano deter-
minato lo sciopero si aggiunsero quelle altre 
politiche che avevano invaso tutta l ' I tal ia . 
Nei giorni successivi lo sciopero assunse 
forma violenta. Squadre di scioperanti si 
dettero a impedire il transito ai lavoratori 
e presero di assalto i pubblici spacci, a uno 
dei quali venne, a quanto ci si riferisce, 
appiccato il fuoco con benzina. 

Venne imposta la chiusura delle scuole 
elementari, e alcuni maestri che tentarono 
di resistere a tale ingiunzione vennero 
schiaffeggiati e malmenati. Venne impedita 
anche la vendita della carne negli spacci 
per ammalati ; e anzi a questo proposito 
debbo dire alla Camera, e credo che anche 
i colleghi interroganti lo debbono ricono-
scere, che il carabiniere Cozzani fu grave-
mente ferito mentre prestava servizio in 
una 'di queste macellerie, e ancora versa 
in gravi condizioni nell'ospedale di Bari . 
In seguito a questi fatti , la forza pubblica 
dovette intervenire. Gli scioperanti improv-
visarono senza alcun preavviso un comizio 
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e la forza pubblica inviata sul posto fu 
accolta a colpi di arma da fuoco. 

Essa riuscì ad ogni modo a'ristabil ire 
l'ordine. Circa i fatt i i quali avevano de-
terminato anche quello stato d'animo io 
debbo dire alla Camera, e questo posso 
dirlo in nome del presidente del Consiglio, 
che sono in corso provvedimenti generali 
per la disoccupazione, che saranno al più 
presto pubblicati. 

Questa è una comunicazione che sono 
autorizzato a fare a nome del presidente 
del Consiglio e che va al di là delle in-
terrogazioni che discutiamo. In ogni modo 
ad Andria la disoccupazione effettiva-
mente c'è, ed essa si e determinata in un 
grosso centro agricolo, che gli onorevoli 
interroganti conoscono, in cui c'è una for-
ma di agglomerazione agricola di 39 o 40 
mila contadini per cui ci sono delle disoc-
cupazioni temporanee e delle disoccupa-
zioni permanenti, disoccupazioni tempora-
nee determinate dalla stagione e dalla cul-
tura, perchè la nostra Puglia (inquantochè 
anch'io appartengo a quella terra) ha di 
queste forme d'inclemenza di stagioni per 
cui a grandi siccità succedono dei grandi 
periodi di pioggia e non è possibile dare 
ai lavoratori lavoro ; vi sono poi cause 
permanenti per cui molti contadini solevano 
emigrare durante il periodo della pace, an-
teriore alla guerra, e molti contadini an-
davano ai lavori di guerra durante la 
guerra. 

Ora queste due forme con cui i lavora-
tori potevano trovare lavoro oggi effetti-
vamente vengono a finire ed è opportuno 
e necessario ed è opera previggente da 
parte di tutti/ predisporre lavori pubblici 
in modo da poter trovare un impiego a 
questa massa di lavoratori. 

Posso però dire agli onorevoli interrogan-
ti che il regio commissario che in questo mo-
mento dirige gli affari del comune di Andria 
aveva predisposto alcuni lavori per cui sono 
in corso tre lotti di lavori per la sistemazione 
del canale Ciappetta Camoggio per l ' im-
porto di lire 287 mila; il ministro dei lavori 
pubblici ha disposto altri lavori per 300,000 
lire e si stanno compilando i progetti per la 
costruzione del collettore dello stesso cana-
lone. Sono anche in corso dei lavori, che è 
inutile che io riassuma, perchè alla Camera 
non potranno interessare, per opera del 
comune e che dovranno dare lavoro alle 
maestranze, per espurgo di canali, e che 
potranno occupare numerosi braccianti. In-

fine vi è un complesso di opere pubbliche 
per oltre 300,000 mila lire di cui il comune 
ha chiesto in questi giorni il mutuo alla 
Cassa di depositi e prestiti, e da parte no-
stra faremo di tutto perchè siano concesse 
al più presto. 

Io non posso che invitare l'onorevole 
Velia, come gli onorevoli Salvemini e Ursi 
acciocché facciano, insieme con noi, opera, 
nell'inverno prossimo, che si presenta grave 
per tutti , perchè le classi lavoratrici pos-
sano trovare quel lavoro che occorre per 
dare pace e tranquillità alla nostra Pa-
glia. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Velia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfa+to. 

V E L L A . Non posso dichiararmi sodi-
sfatto della risposta che l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'interno ha dato 
alla mia interrogazione per un duplice or -
dine di ragioni: ragioni di fatto e ragioni 
generali. Ragioni di fatto perchè la versione 
che egli ha portato qui non è che la ver-
sione dei responsabili dei gravi fatt i , l à 
versione della polizia locale che, secondo 
me, è la maggiore, anzi l'unica responsabile 
dei gravi fatt i avvenuti ad Andria. 

Questi fatt i non risposero, onorevole 
sottosegretario, a nessuna suggestione po-
litica, nè a nessuna contesa di carattere 
locale, ma furono in rispondenza a un fe-
nomeno del tutto obiettivo, il bisogno 
cioè di ben 30,000 contadini che sono chiusi 
in una grande città rurale e sono in preda 
della disoccupazione più forte e più tre-
menda. 

Questi contadini già si agitavano pri-
ma che la manifestazione nazionale del 
2 dicembre si producesse in tutta l ' I tal ia, : 

e ripetutamente, anche a mezzo nostro, 
avevano rivolto alle autorità municipali , 
prefettizie e governative domande per po-
ter attenuare i loro bisogni con del lavoro. 
I l 30 novembre questa massa di contadini 
che aveva visto r idotta la sua giornata 
dalle parecchie lire di un tempo a sole tre 
lire, assolutamente insufficienti per poter 
sodisfare i bisogni della numerosa figlio-
lanza che, laggiù, letifica i nostri paesi, si 
è agitala e ha impostata la sua agitazione 
soltanto sul terreno del lavoro. 

Quando i proprietari con una forma non 
dirò di incoscienza, ma indubbiamente di. 
provocazione, alla domanda di lavoro ri-
spondevano incitando i contadini a ri-
volgersi a Barbato ed a Velia per i quali: 
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avevano votato, perchè questi deputat i des-
sero loro lavoro, allora i contadini scesero 
in piazza e fecero una prima manifesta-
zione di carattere sindacale. L'agitazione 
si manteneva tranquilla e sembrava che 
stesse per comporsi anche per l'interposi-
zione del regio commissario, quando il com-
missario di pubblica sicurezza De Martino, 
con un a t t e d i provocazione inqualificabile, 
cambiò il carattere dell'agitazione fino al-
lora pacifica. Tut t i i negozi erano chiusi, 
la carne era s tata distribuita, il De Mar-
tino obbligò, contro-la volontà loro, i pro-
prietari di beccherie ad aprire i loro negozi, 
con at to di grave eccitamento a tu t t i i 
contadini che erano raccolti sulla piazza 
per lo sciopero. A questa provocazione la 
folla rispose con una manifestazione sonora 
ma molto innocua, con fischi e con rumori, 
e per risposta fu caricata brutalmente. I 
contadini si rivoltarono contro i carabinieri, 
e avvennero i primi ferimenti. 

Comunque, terminata anche questa prima 
manifestazione di resistenza da par te de-
gli operai, lo sciopero ancora continuava 
tranquillamente. Si estere, è vero, a tu t te 
le categorie della città, ma si manteneva 
sempre pacifico. L ' indomani sera vi fu 
una grande manifestazione operaia ed il 
segretario della Camera del lavoro comu-
nicò a quella, folla esasperata il telegram-
ma del prefetto che concedeva diecimila 
lire di lavori, cioè 30 centesimi per scio-
perante ! 

La massa, indignata di questa conces-
sione inadeguata al bisogno della grave 
ora, intervenne in piazza ed allora fu af-
f ronta ta dalla pubblica sicurezza e dai ca-
rabinieri che, senza intimazioni e senza 
squilli, incominciò la fucileria, che durò 
ben mezz'ora, come possono testimoniare 
cittadini appar tenent i ai diversi par t i t i lo-
cali e come ebbero personalmente a riferire 
a me, che mi recai subito sul luogo. 

Mi auguro che pel fa t to in sè siano prese 
disposizioni, perchè il commissario De Mar-
tino sia rigorosamente punito ed i funzio-
nari siano richiamati ad un senso di mag-
gior equilibrio, poiché il più delle volte se 
incidenti sorgono, noi che siamo pratici di 
questi fa t t i lo sappiamo, come è avvenuto 
a Eoma, si devono al loro inopportuno 
ed eccessivo intervento. 

Il momento è di una gravità eccezionale, 
e non può ingannare nessuno di noi la 
calma relativa che è r i tornata: in Puglia ci 
avviamo ad un inverno che sarà molto agi-

1 tato, se non prenderete i provvedimenti 
del caso. 

La Puglia ha sofferto più delle altre re-
gioni durante la guerra, e non ha avuto i 
gr<ssi guadagni dell 'industrialismo nordico, 
nè quelli dell 'agricoltura non avviata con 
sistemi moderni e, purtroppo, è s ta ta in 

; preda a tu t t i i dolori e a tu t t i i sacrifici, 
perchè mai come per essa l 'amarissimo fu 
t an to amaro ! La nostra Bari, che era il 
centro nel periodo prebellico della nostra 
evoluzione meridionale e stava per diven-
tare il centro di tu t t a l 'a t t ivi tà rinnovata 
del nostro paese, tanto dal punto di vista 
economico quanto in quello culturale, fu 
to r tu ra ta dalla guerra, oltre che con i di-
sagi comuni, anche con le scorrerie degli 
aeroplani. 

La Puglia è stanca di questo stato di 
inferiorità e di aver dato il suo sangue 
senza avere una politica di riparazione a 
cui ha profondamente diritto. 

Senza fermarmi ulteriormente su questi 
fa t t i luttuosi, devo fare un rilievo sul modo 
di intervento della vostra politica. Ogni 
volta che nel Mezzogiorno c'è un morto, 
voi intervenite ! Ci vuole dunque il morto 
per farvi intervenire! E quando Nicola 
Barbato, spirito altissimo e cuore nobilis-
simo, diceva ai contadini : calma, calma ! 
i contadini, con quel loro forte ed espres-
sivo dialetto, sapete cosa rispondevano? 
Che calma! Che calma! Ci voleva il morto 
per farci venire le trecentomila lire di la-
vori pubblici ! 

Ed io, rivoluzionario, non mi lagno di 
questa politica; vi dico, in verità, che siete 
voi ad eccitare le più sante resistenze lag-
giù. (Applausi air estrema sinistra). E questa 
politica dell'azione diretta delle masse la 
trasporteremo anche nel Mezzogiorno, caro 
Salvemini. E come i nostri compagni del 
Nord con questo mezzo hanno saputo strap-
pare vantaggi nelle loro regioni, così fa-
remo anche noi nel Mezzogiorno. Special-
mente colà questa politica diretta della 
classe operaia saprà compensare la politica 
che per cinquant 'anni tu t t i i governi ci 
hanno data, specialmente quelli capitanati 
da meridional^. (Rumori). Pur t roppo que-
sta è una dura, verità che dobbiamo rico-
noscere specialmente noi stessi meridionali. 
(Appxov azioni). 

Mi auguro che la postuma concessione 
che è stata annunziata, dopo il morto, dal-
l'onorevole sottosegretario di Stato agli in-
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terni, sia t ras formata in una politica con-
t inua e r iparatr ice per la nostra Puglia. 

Voi sapete d i e per t u t t a la provincia, e 
non solo per Andria, vi sono in questo mo-
mento migliaia di disoccupati. 

Abbiamo una situazione alimentare as-
solutamente insufficiente. La nostra^, popo-
lazione si nutre solo di pane e di pasta, ma 
non può avere nè l 'uno nè l 'al tra e, se vuole 
averne, la deve pagare ad una lira e mezzo 
o due lire al chilo. 

Questa è la verità. I tragici fa t t i di An-
dria devono adunque essere imputat i , più 
che alla nostra predicazione, alla vostra 
aziono che sobilla più che la nostra pro-
paganda. Tut t i sanno che nella provincia 
di Bari ci sono già lavori per 16 milioni 
di lire. Ma questi lavori dei comuni, impo-
stati già, da mesi e mesi, sono trascurat i , 
perchè non finanziati opportunamente. 

Yi invito di aiutare i nostri lavori ed 
anche ad iniziare i vostri lavori statali co-
me quelli dell 'acquedotto pugliese, del 
doppio binario Foggia-Lecce, dei bacini 
montani , la sistemazione idraulica dell'An-
dr ia-Bar le t ta e via dicendo, per r iparare 
in par te alla situazione del momento. 

Una voce. E i danar i? 
VELLA- I danari si debbono t rovare 

come ora si t rovano per t an te altre spese 
di guerra, come si continuano a t rovare 
per i soldati sediziosi di Fiume pagat i an-
cora da voi ! 

Concludo augurandomi di non dover ri-
tornare su questo argomento. 

Mi auguro che la lezione di questi giorni 
abbia dato i suoi f ru t t i e non solo per quel 
piccolo residuo che abbiamo potuto acca-
parrare, ed abbia richiamato l 'at tenzione 
del Governo su una politica di sodisfazione 
che quella generosa regione at tende. La 
Puglia ha sofferto e ha diri t to ad una ri-
parazione. Dopo 40 anni da che Matteo 
Renato I m b r u n i r ichiamava in quest 'Aula 
l 'attenzione d ' I ta l ia su una « Puglia asse-
ta ta di acqua e di giustizia », la Puglia più 
che di acqua è ancora assetata di lavoro e 
di libertà, libertà che è continuamente con-
culcata, ed aspira al suo sviluppo ulteriore 
mediante la collaborazione e la forza delle 
sue organizzazioni operaie e dei suoi conta-
dini, ai quali, durante la guerra, avete trop-
po spesso innalzato il canto della retorica 
nazionale, ma che poi avete sempre dimen-
t icat i e negletti . Ora sono questi contadini 
che r i faranno la vita del nostro Mezzo-
giorno. (Oh! oh ! — Rumori — Interruzioni 
air estrema sinistra). 

Questi contadini ai quali avete t an to 
promesso, ai quali t roppo abbiamo tu t t i 
promesso, hanno dirit to ad una doverosa 
riparazione ! I l par t i to socialista sente in 
quest 'ora i suoi doveri verso il Mezzogiorno 
ed intero lo compirà, rendendo così soli-
dale l 'anima dei lavoratori del nord con 
quelli del sud, costruendo così la nuova 
I ta l ia del lavoro più uni ta e più compat ta 
della vecchia, per la conquista di una su-
periore giustizia sociale ! (Applausi all' estre-
ma sinistra). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ursi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

URSI . Sono sodisfatto della risposta 
dell 'onorevole sottosegretario di Stato per 
quella par te che concerne i provvedimenti 
presi o da prendersi, perchè sia scongiu-
rato per l 'avvenire il fa t to ehe è dolorosa-
mente avvenuto il 2 dicembre in Andria. 
Ma deploro il modo con cui questi provve-
dimenti si prendono; e sopratut to, la man-
canza di vigilanza degli organi che debbo-
no at tuar l i . A codesti provvedimenti le au-
tor i tà si appigliano in modo aff re t ta to; e 
poi, passata l 'urgenza, le premure vanno 
affievolendosi, fino a che si finisce per non 
far nulla. 

Se quei lavori che si sono dati adesso 
sotto l 'impulso dei tumul t i si fossero dati 
¡prima; se sul luogo ci fosse chi avver-
tisse volta per volta i prodromi di certi 
disagi, che debbono essere alla por ta ta di 
colui che è preposto alle funzioni governa-
tive, questi inconvenienti non avverrebbero, 
se è vero che le cause siano quelle che si 
vengono a denunziare alla Camera. 

Perchè è bene che la Camera sappia, 
senza scendere al dettaglio, che prima 
ancora che venissero le 300 mila lire per 
i nuovi lavori vi erano lavori da ese-
guire per a l t re t tan ta somma e forse di più; 
lavori che sono stat i dat i a certe coopera-
tive le quali non hanno cominciato ancora 
l'esecuzione di quanto hanno avuto in ap-
palto fin dal mese di giugno (Interruzioni 
all'estrema sinistra), lavori che sono dati a 
t r a t t a t ive private a pr ivat i imprenditori , 
che se ne infischiano di mettere mano ai 
lavori stessi. Questa condizione di cose di-
pende dell'ufficio del Genio civile provin-
ciale, che, dopo aver fa t t i gli appal t i , dopo 
aver dati questi lavori, non v a più a com-
piere il suo dovere, non si preoccupa più 
se i lavori sono o non sono eseguiti, e così 
la povera gente è disoccupata e si determina 
quel disagio che non ci dovrebbe essere. 
I lavori ci sono, ma non si fanno, o si fan-
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no per uso e consumo dei più furbi. A d 
esempio, un lavoro di lastricamento, che è 
in corso per cento e più mila lire, è stato 
affidato a tre o quattro persone, le quali 
sono le sole a trarne tutt i i vantaggi . 

Tutto ciò è sommamente doloroso, e creda 
l 'onorevole Velia che se a lui sta a cuore il 
Mezzogiorno, esso sta più ancora a cuore a 
noi, a me, in ispecial modo, che ci v ivo , 
che ho là la famiglia, e che vorrei vedere 
la mia terra prospera e tranquilla, non più 
agitata da scioperi che non hanno ragione 
di essere : perchè mi pare strano che per 
la disoccupazione, severo, di duemila lavo-
r a t o r i come è detto in un vostro manifesto, 
si siano fa t te incrociare per una settimana 
intiera le braccia agli altri ventotto o tren-
tamila lavoratori . . . (Interruzioni all'estrema 
sinistra) che sono stati menomati nella loro 
libertà, finché poi tutto è culminato in una 
grande festa dei disoccupati, festa che è 
costata parecchie migliaia di lire. 

Mettiamo dunque le cose bene a posto e 
diciamo al Governo quello che veramente 
gli dobbiamo dire. Dic iamogl i : il lavoro da-
telo, ma fatelo eseguire, datelo in una mi-
sura sufficiente, controllate come è fatto 
e controllate a chi sia dato, e quando que-
sto avrete fat to vi sarete tolte tutte le re-
sponsabilità e non si avrà più il diritto di 
venirvi a chiedere quello che non si deve 
dare se non nella misura adatta perchè 
tut t i possano liberamente compiere il pro-
prio dovere. 

Per cui invito l 'onorevole sottosegretario 
di Stato per gli interni a voler dire al si-
gnor presidente del Consiglio, come egli qui 
ha riferito, che mantenga fede alle sue pro-
messe, perchè quando esse saranno vera-
mente mantenute tut t i ci potremo dichia-
rare, un'altra volta, pienamente sodisfatti. 
(Approvazioni al eentro). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Salvemini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

S A L V E M I N I . Onorevoli colleghi, in que-
sta interrogazione sono da considerare due 
fatt i . I l fat to generale della disoccupazione 
in provincia di Bari , ed il fa t to speciale 
degli incidenti di Andria. 

Sul fat to generale della disoccupazione 
aspetto a dichiararmi sodisfatto quando 
avrò visto che il Governo abbia fat to un 
piano organico di lavori ed abbia smesso il 
sistema di aspettare a provvedere che ci 
sia, come ha detto l 'onorevole Velia, il 
morto. 

Per quello che riguarda i fa t t i di Andria, 
mi dichiaro del tutto insodisfatto. Perchè 

le informazioni che mi pervengono da fonte 
indipendente dall 'onorevole Velia coinci-
dono perfettamente colle notizie dell'ono-
revole Velia. E del resto chi conosce le con-
suetudini di brutalità inumana, che gli 
agenti di pubblica sicurezza mettono nel 
trattare i nostri contadini, consuetudini di 
brutal ità inumana che sono il riflesso nella 
autorità dello stato d'animo inumano di 
troppi così detti galantuomini meridio-
nali... 

Chi conosce, dicevo, queste abitudini, 
non si meraviglia di ritenere a priori che le 
violenze si debbano in buona parte addebi-
tare al nervosismo e alla mancanza di im-
parzial ità del commissario di pubblica si-
curezza De Martino. 

Speravo, onorevole sottosegretario di 
Statò, che ella avrebbe detto una parola 
che significasse un principio di pacificazione 
in quel paese, dichiarando che questo com-
missario sarà una buona volta mandato 
via da Andria. 

Ricorderò alla Camera un solo l a t t o 
preciso per dimostrare chi è questo com-
missario di pubblica sicurezza, un fat to 
che è stato riconosciuto dal prefetto di 
Bari in Consiglio provinciale. Nei primi 
di settembre c'era uno sciopero: uùa sera, 
mentre durava lo sciopero, due individui 
portano al segretario della Camera del la-
voro una lettera chiusa. Non appena il se-
gretario della Camera del lavoro ha preso 
questa lettera, è subito arrestato. Nella 
lettera c'era un foglio da cento lire. È 
stato arrestato con l 'accusa di ricatto ed 
è stato condotto a Trani : la magistratura 
lo ha assolto. Ma la sera stessa dell'arre-
sto il commissario De Martino - cioè l 'uf-
ficiale di polizia giudiziaria, che aveva ini-
ziato l ' inchiesta sul preteso reato - pubbli-
cava un manifesto per raccontare il reato, 
che non era stato commesso e che era una 
imboscata in cui era stato fatto cadere il 
segretario della Camera del lavoro, ed in-
v i tava la cittadinanza a giudicare l 'arre-
stato. Questo per rompere lo sciopero, per 
nizzare l 'organizzazione. (Rumori). 

Ora un uomo di questo genere non dà 
nessuna garanzia di imparzial i tà e di lealtà 
nelle lotte locali; e spero che questo fat to 
da me portato alla Camera, nell'interesse 
non di un partito ma della organizzazione 
contadina, che è superiore a tut t i i partit i , 
questa denuncia determini la rimozione im-
mediata di quel signore. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Rondani, al ministro 
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guerra, « per sapere se intenda riconoscere 
ai soldati tutti della divisione di Novara 
il diritto stesso clie usa il generale Zoppi 
nel partecipare alle adunanze ed alle di-
scussioni del partito cui egli appartiene». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per la guerra. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E A N D R E A , 
sottosegretario di Stato per la guerra. I l re-
golamento di disciplina militare dell'eser-
cito dispone che ogni militare deve aste-
nersi da qualunque manifestazione a scopo 
politico e da altre pubbliche manifestazioni 
che, sebbene consentite dalla legge, non 
siano compatibili col carattere militare : e 
ciò perchè l'esercito deve rimanere all'in-
fuori delle competizioni di parte, e delle 
passioni politiche e sociali. È un principio 
ammesso presso tutt i gli eserciti del mondo; 
e noi non crediamo che sia oggi il caso di 
modificare questa disposizione. {Bene!) 

Per quanto riguarda l 'adunanza alla 
quale ebbe a partecipare il maggiore ge-
nerale Ottavio Zoppi, comandante la divi-
sione d'assalto, in licenza a Novara, appena 
il Ministero ebbe notizia della interroga-
zione presentata dall'onorevole Rondani, 
si affrettò a chiedere informazioni al ri-
guardo. 

Leggo una dichiarazione che è perve-
nuta dal maggiore generale Zoppi relativa 
all'argomento : 

« I l giorno 23 novembre 1919, invitato, 
ho partecipato ad una riunione privata di 
alcuni rispettabili cittadini intesa alla fu-
sione di tutt i i partiti costituzionali. I l io -
cale era chiuso. È ovvio aggiungere che 
non ho partecipato ad alcuna manifesta-
zione pubblica, e che, partecipando a quella 
riunione, non ho compiuto atto alcuno con-
trario alla legge, ai miei speciali doveri e 
all'opportunità ». (Commenti — Rumori al-
l'estrema sinistra). 

Stando così le cose, non è sembrato che 
il maggiore generale Zoppi meritasse al-
cuna censura. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E L'onorevole Rondani 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

RONDANI. Io sono veramente sodi-
sfatto verso me stesso di aver provocato 
la dichiarazione dell'onorevole sottosegre-
tario di Stato alla guerra, perchè veramen-
te la comunicazione che egli ci ha fatto è 
così poco nota in mezzo al pubblico civile 
e militare e nella stampa, che in tutte le 
manifestazioni dei partiti politici in questi 
ultimi tempi si è ammesso che gli ufficiali 

avessero il diritto di partecipare a pubbli-
che e politiche manifestazioni. 

Le comunicazioni fatte dal Ministero in 
alcuni comunicati della Stefani non hanno 
valso a frenare questa opinione generale in 
mezzo all 'ambiente dei nostri ufficiali ; e 
vi è stato un crescendo di manifestazioni, 
vi è stato un crescendo di sfida all'autori-
tà superiore, vi è stato un crescendo di 
sfide all 'autorità giudiziaria. 

Gli ufficiali si sono richiamati al diritto 
comune, al diritto moderno, all'elevazione 
del diritto pubblico ; non hanno voluto 
ammettere che essi avessero dei vincoli ; e, 
constatando che il mondo dà ai lavoratori 
e alle donne continuamente aumenti di di-
ritti , non volevano per questa evoluzione 
del diritto politico ritenersi inferiori e do-
ver rinunziare ai diritti che altre categorie, 
altri ceti, andavano man mano acqui-
stando. 

La dichiarazione solenne, posso dire, 
fa t ta in questo momento dall'onorevole 
sottosegretario di Stato per la guerra, ser-
virà, per quanto può servire, a richiamare 
al suo posto la massa dei nostri ufficiali. 

Non ho nulla da dire riguardo al gene-
rale Zoppi. 

Egli non è stato un avversario di nes-
suna lista ; non porto quindi qui nessun 
postumo di battaglie elettorali. 

Non ho nulla da dire neanche intorno 
al divieto per gli ufficiali di partecipare 
alla vita politica. Non credo che noi po-
tremmo pensare a mettere delle nuove re-
strizioni ; ma quello che io voglio consta-
tare e far constatare alla Camera, quello 
che io voglio sottolineare, è che permane 
un sistema di vessazione contro i soldati 
( Approvazioni all' estrema sinistra), che i 
soldati non hanno gli stessi diritti, che 
mai se li sono presi, che mai è stato 
tollerato che essi se li prendessero, che 
non possono oggi, a un anno dall'armisti-
zio, leggere il nostro giornale nelle caserme, 
che non possono essere sicuri del segreto 
epistolare. (Approvazioni all' estrema si-
nistra). 

Ogni tanto, nelle caserme di Roifia e di 
Novara, si fanno sorprese postali ; si se-
questra la busta del reggimento, e si fanno 
indagini intorno a quello che è scritto nelle 
lettere stesse.-

Non dimentichiamo che in tempo di 
guerra vi furono soldati condannati all'er-
gastolo per avere scritto al loro padre, nella 
intimità della famiglia: quando finirà que-
sta maledetta guerra? (Commenti). 
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Ora questo deve cambia re assai p r i m a 
che cambino t a n t e a l t re cose verso il cui 
c a m b i a m e n t o noi and iamo . 

Credo che la d ichiaraz ione del l 'onore-
vole so t tosegre ta r io di St%to alla gue r r a 
servirà a da re un po ' più di equil ibrio 
e di giustizia e f a r sì che gli ufficiali, che 
hanno un po ' cura di an ime verso i loro 
soldat i , comincino a capire che se vogliono 
r iservars i il d i r i t to per sè, devono ricono-
scere a l t r e t t a n t o d i r i t to verso i soldat i e 
non devono incrudel i re in una persecuzio-
ne che non ha nessuna ragione d'essere 
ormai , ad un anno dal l 'a rmis t iz io . 

Mi auguro che ques ta breve discussione 
abbia servi to a p o r t a r e questo equilibrio e 
ques to senso di r i spe t tab i l i t à e di r i spe t to 
verso i c i t t ad in i soldat i . ( Vive approvazioni 
all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazionè 
del l 'onorevole E o n d a n i , al minis t ro delle 
pos te e telegrafi , « per sapere le ragioni 
che lo inducono a r idur re ad u n a sola corsa 
giornal iera il servizio pos ta le per Varallo-
Sesia ed Alagna che da t a n t i ann i funzio-
n a v a a due corse» . 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per 
le pos te e i te legraf i ha f aco l t à di r ispon-
dere. 

M A S C I A N T O N I O , sottosegretario di Stato 
per le poste e i telegrafi. L 'onorevo le R o n d a n i 
d o m a n d a per quale ragione il Ministero 
delle poste ha r ido t to ad una sola corsa 
giornal iera il servizio pos ta le per Vara l lo -
Sesia ed Alagna. 

La ragione è semplicissima perchè ta le 
servizio viene eseguito per mezzo di-una linea 
automobi l i s t ica concessa e d ipenden te molto 
più dal Ministero dei lavor i pubblici che 
dal Ministero delle pos te e telegrafi , il 
quale ha dovu to acce t t a re quello che l 'al-
t ro Ministero ha f a t t o . 

La s tor ia b reve è ques ta : d u r a n t e la 
guer ra le due corse giornaliere fu rono ri-
do t t e per mancanza di t raff ico necessaria-
men te ad una \ e so l tan to da ora con la 
r ipresa della, v i t a normale io posso pro-
met tere , per f a r p iacere a l l 'onorevole in-
t e r r o g a n t e e servire meglio quelle popola-
zioni, di sol leci tare il Minis tero dei lavor i 
pubbl ic i perchè voglia r i ch iamare la d i t t a 
assuntr ice di quel servizio automobil is t ico 
agli obblighi del pr imo discipl inare con cui 
f u f a t t a la concessione. Così che i passeg-
gieri e la Pos t a si giovino u n ' a l t r a vo l t a di 
due corse giornaliere di a n d a t a e r i to rno per 
Varal lo-Sesia ed Alagna. Voglia a t t ende re 
fiducioso l 'onorevole in t e r rogan te nel buon 

esito della mia sollecitazione e per ora spero 
si d ichiar i sodis fa t to . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e R o n d a n i 
ha faco l t à di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

R O N D A N I . Ringrazio l 'onorevole sot to-
segretar io di S t a to della genti le r i sposta . Ho 
volu to e dovu to p resen ta re l ' in terrogazione, 
perchè, non os tan te le ass icurazioni p r i va t e 
che egli mi aveva da to , le condizioni po-
stali di quella va l l a t a non sono migl iorate . 
Si t r a t t a di fac i l i ta re lo svi luppo della v i t a 
moderna , del lavoro e della produzione. 

Voi dite con t inuamen te : l avora te , p rodu-
cete ; ma nella Valle Sesia, in quella t e r r a 
di lavoro, sia nella p a r t e di m o n t a g n a , sia 
nella p a r t e bassa dove è notevole lo svi-
luppo indust r ia le , il solo che lavor i meno 
è lo S ta to il quale dà questo ca t t ivo esem-
pio di t r a scu ranza , di non presenza, di non 
a iu to alla produzione. 

Mi auguro che la solleci tudine che ho 
vo lu to f a re in seduta pubbl ica p roduca 
l ' e f fe t to conforme agli a f f idament i dell 'o-
norevole so t tosegre tar io di S ta to . 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole F a c t a 

a recarsi alla t r i b u n a per p resen ta re una 
relazione. 

FACTA. A nome della Giunta generale 
del bilancio mi onoro di p resen ta re la re-
lazione sul disegno di legge : « P ro roga del-
l 'esercizio provvisor io degli s t a t i di previ-
sione de l l ' en t ra ta e della spesa per l ' anno 
finanziario 1919-20 fino a che non siano 
t r a d o t t i in legge». (75) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 

Giuramento. 
P R E S I D E N T E . Essendo presente l 'ono-

revole Romi ta , lo invi to a p res ta re giura-
mento. (Legge la formula). 

ROMITA. Giuro. 
Si continua la discussione intorno all' indi-

rizzo di r isposta al discorso della Corona. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

il seguito della discussione in to rno al l ' indi-
rizzo di r isposta al discorso della Corona. 

H a faco l t à di pa r l a re 1' onorevole Co-
lellaT 

C O L E L L A . Pa r lo in nome dei miei 
e le t tor i di Abruzzo, e più specia lmente 
delle associazioni democra t i che e dei com-
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battenti che mi hanno mandato in Parla-
mento, ed anche delle classi sanitarie della 
provincia di Teramo che mi hanno procla-
mato loro candidato di classe; e parlo al-
tresì a nome di parecchi miei colleghi della 
Facoltà di medicina e chirurgia dell 'Univer-
sità dj: Palermo, di cui mi onoro di far 
parte, e di altre Università, i quali ul-
timi mi hanno dato incarico di richiamare 
particolarmente la vostra attenzione sopra 
i principali problemi di medicina sociale, 
che sono resi più urgenti dopo la nostra 
guerra. 

Permettete pertanto che io mi fermi a 
parlare sopra qualcuno dei maggiori proble-
mi di politica estera e di politica interna che 
in questo momento sono sul tappeto, e di 
cui non è fa t ta menzione nel discorso della 
Corona: e, cioè, sulla questione adriatica e 
sulle nostre relazioni colla Russia ; sul 
problema del Mezzogiorno, che è sem-
pre uno dei più grandi problemi di poli-
tica nazionale, sulla, politica sanitaria o 
medicina sociale, che così profondi legami 
contrae con la politica del lavoro e con la 
politica economica. 

Sono crollati l ' Impero austro-ungarico 
e l 'Impero germanico. È crollo di un equi-
librio politico. È inoltre crollo di un sistema 
politico. È pure crollo di un sistema eco-
nomico. La egemonia politica, morale ed 
economica del mondo si è consolidata nelle 
mani della Confederazione britannica, e in 
quelle della Repubblica degli Stat i Uniti . 

Le potenze centrali, guidate dalla Prus-
sia, tendevano ad assicurarsi il dominio in 
Europa, in Asia ed in Afr ica. 

L 'assalto tedesco contro l 'Oriente do-
veva essere coronato dal soggiogamento 
definitivo delle nazioni orientali europee. 

L 'America uscì dal riserbo e l 'autocra-
zia soggiacque alla democrazia fondata 
sulle basi della umanità. 

Ma la nostra guerra è un avvenimento 
già superato e appartiene ormai ai domini! 
della storia. L a necessità delia guerra fu 
superiore alla volontà degli uomini, fu la 
fiamma improvvisa dei più alti ideali di 
giustizia e di libertà che la determinarono; 
perchè, o signori, la patria non è un' ideo-
logia. L a patria trae le sue origini dai più 
intimi e profondi sentimenti della famiglia, 
dalla visione e dal ricordo dei nostri geni-
tori, della nostra casa paterna, del luogo in 
cui siamo nati. È una questione di senti-
mento quella che ha determinato la guerra; 
non appena il sentimento di nazionalità 
fu toccato, quasi tut ta l 'Europa divenne 

un immenso incendio. Si poteva marciare 
a fianco dell 'Austria, nostra eterna nemi-
ca % Si poteva rimanere neutrali, quando 
anche l 'America fu costretta a scendere in 
guerra % Pensate un istante che cosa sa-
rebbe stato dell 'Ital ia se non avessimo 
vinto ! 

Terribili sofferenze e terribili sacrifizii 
sono costati i supremi beni degli uomini, 
la libertà, la indipendenza, la sicurezza 
contro sopraffazioni, l ' integrità dell'onore 
nazionale: e definitiva perciò deve essere 
l 'opera compiuta. Non più militarismo nè 
bolscevismo devono poter minacciare la 
civi l tà. L 'umanità civile vuole poter lavo-
rare, e coloro che lavorano vogliono poter 
godere il f rut to del loro lavoro. 

Un fiume di sangue hanno costato que-
sti supremi beni degli uomini. 

Non ostante tut te le terribili sofferenze 
e i terribili sacrifizi di questa guerra, do-
vremo un giorno, nel rammentarli , convin-
cerci che essi erano necessari, f a t a l i ; non 
solo perchè grazie ad essi fu possibile ga-
rantire il mondo dalle ingiuste aggressioni, 
ma anche perchè essi saranno una sorgente 
di migliore intesa fra le grandi nazioni, che 
nelle loro vicendevoli relazioni devono agi-
re in modo da mantenere permanentemente 
la giustizia e il diritto. 

Abbiamo fat to guerra alla guerra. Do-
po la grande vit toria , che dovrà prima o 
poi portare alla unione dei popoli in base 
al principio di nazionalità, è necessario la 
costruzione di un sistema mondiale che dia 
tranquill ità a questi popoli ed assicuri lo 
sviluppo del progresso pacifico del mondo. 
E dopo ciò è necessario ridurre gli arma-
menti, con l 'obbiett ivo di arrivare un gior-
no al disarmo ; perchè stimiamo che nes-
sun governo possa continuare a imporre, a 
cuor leggiero, ai proprii popoli, così gravi 
e inutili sacrifìci 

L ' I t a l i a è compiuta. 
Nessun piede straniero calpesta più, nè 

più calpesterà, nè il Trentino nostro nè 
Trieste figlia di Roma, nè altra nostra 
terra. 

In confronto di tutt i gli Al leati abbiamo 
riportato la più grande vittòria, ed è que-
sta che bisogna oggi valorizzare. Abbiamo 
riscattato Trento e Trieste, il Trentino e 
l ' Is tr ia; e si è assicurato non solo il com-
pletamento della patria, ma si è conseguito 
altresì che le porte d 'Ital ia , prima aperte 
a invasioni barbariche, sono ora definiti-
vamente chiuse, col naturale confine del 
Brennero al nord e delle Alpi Giulie ad 
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oriente. I più grandi pa t r io t i i r redentis t i 
non sono anda t i con la loro idealità oltre 
quello che mater ia lmente abbiamo o t tenu to . 
La vi t tor ia ci ha dato una più grande co-
scienza nazionale e ba reso il nome d ' I t a l i a 
più r i spe t ta to nel mondo. 

Malgrado lo s tato di stanchezza tempo-
ranea e di incertezza in cui il nostro paese 
si t rova - cbe è comune a t u t t e le nazioni 
uscite dalla guerra - l ' I ta l ia è dest inata a l 
più grande avvenire. La s t ru t tu ra nazionale 
è solida, il popolo è sano e ba dato nobile 
esempio di a d a t t a m e n t o e di compat tezza 
in questo periodo difficile che si a t t r ave r sa . 
Trionferemo anche delle difficoltà present i. 

È necessario però una politica di con-
cordia ed una legislazione di dopo-guerra 
che benefichi il prole tar ia to , il quale per ciò 
deve r imanere calmo e compat to . A ques to 
programma democratico ritengo debbas i 
informare sempre e in ogni caso la n o s t r a 
a t t iv i t à par lamentare . 

Noi non possiamo forse va lu ta re ancora 
t u t t a la grandiosi tà della nostra v i t to r ia , 
appunto perchè alcune nos t re aspirazioni 
hanno per un certo tempo fa t to come un 
velo su quello che noi abbiamo già conse-
gu i to ; segnatamente le nostre aspirazioni 
sull 'Adriatico, la « questione di Piume » . 
Però noi non dobbiamo nasconderci che ab -
biamo un grande compito nuovo da risol-
vere. 

Necessita r icostruire la vi ta naz ionale 
coll 'unione, col lavoro e coll 'aumento della 
produzione, sulla via della pace e della con-
cordia, della cooperazione t ra le classi so-
ciali, della cooperazione t r a i popoli, costi-
tuendo le grandi democrazie del lavoro ; 
poiché, ripeto, nessuna nazione avrà un cam-
mino più sicuro e più alto del l ' I ta l ia . 

Ci sono i par t i t i : ma t u t t i vogliamo 
le stesse cose, t u t t i vogliamo il più grande 
e rapido progresso; possiamo differire solo 
nel metodo per conseguirlo. Ben vengano 
i socialisti, ben vengano i popolari a gover -
nare il nostro-paese, da soli o in collabo-
razione. 

Chi ignora che il socialismo, per cui ho 
avuto sempre le più grandi simpatie, la-
vora intensamente e ha progredi to mira-
bi lmente ? Se non esistesse bisognerebbe 
crearlo, perchè esso è la giovinezza che in-
calza la ma tur i t à , spingendolo nelle regioni 
ignote della vecchiezza ; perchè la ma tu r i t à 
si vivifica coll 'alito della giovinezza che la 
segue. E anche il socialismo è m a t u r a t o , 
poiché nulla può arres tare il moto dello 

spirito umano e della eterna sua evolu-
zione. 

Io voglio quello che essi vogliono ; una 
sola cosa non voglio, nè il mili tarismo nè 
la rivoluzione. La rivoluzione sarebbe la 
perdizione del nostro paese, del f r u t t o della 
nostra v i t tor ia e il sacrifìcio di 60 anni di 
lavoro (Rumori all'estrema sinistra); sarebbe 
un r icondurci verso il mili tarismo e verso 
forme medioevali di dominio, forse verso 
il r i torno al dominio temporale ! 

Vi è cer tamente un grande problema sul 
tappeto , ed è quello internazionale, e più 
par t icolarmente la questione adriat ica e 
le nostre relazioni colla Russia. 

Sono d 'accordo con quant i r i tengono 
che i nostri Alleati non sono s ta t i con noi 
veri amici, mentre noi li abbiamo salvati 
dal disastro nel maggio 1915, e abbiamo 
af f re t ta to la loro vi t tor ia nel l 'o t tobre e 
novembre del 1918: essi non ci dimostrano 
grat i tudine; questa però, se è rara t r a gli 
uomini, è anche più ra ra t r a le nazioni. 

Malgrado ciò ritengo che con i nostr i 
alleati dobbiamo tenerci con vincoli di cor-
diali tà. L ' I t a l i a è una grande nazione che 
non può vivere isolata nel mondo ; siamo 
un popolo che viviamo del lavoro, che ab-
biamo perenne bisogno delle materie prime 
per lavorare, le quali ci possono giungere, 
in a t to , quasi esclusivamente dai nostri 
Alleati, ond 'è che non possiamo vivere 
senza l 'accordo con questi alleati. 

La questione adr ia t ica non sembra di 
facile soluzione; ritengo però che essa debba 
essere sistemata, ma in modo che non deb-
ba essere causa di conflitto presente o fu-
turo. La questione adria t ica non si imper-
nia solamente nella questione di Piume, 
ma r iguarda altresì gli al t r i paesi di na^ 
zionalità i ta l iana che si t rovano sulla linea 
dell 'opposta sponda adriat ica . 

E ispe t to a F iume l ' a t tua le ministro de-
gli affari esteri, in una recentissima inter-
v i s t a a Londra , ha pronunziato questa pro-
posizione, secondo quanto reputa t i giornali 
i taliani e stranieri hanno riferito : 

« D'Annunzio ha agito cont rar iamente 
alle vedute del Governo italiano. Tu t t av i a 
D'Annunzio rappresenta una par te consi-
derevole dell 'opinione pubblica i ta l iana, e 
ciò è causa delle a t tua l i difficoltà». 

Piume è oggi quistione di sentimento e 
di dignità nazionale. E ciò, prescindendo 
da ogni considerazione del pa t to di Londra , 
s t ipulato quando la Russia era in t u t t a la 
sua potenza e nel suo at teggiamento di 
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protettrice dei popoli slavi del sud ; e pre-
scindendo altresì da ogni operato dell'e-
sercito e de' suoi capi. 

Fiume risponde alle legittime aspirazioni 
nazionali e corrisponde altresì-ad un inte-
resse internazionale. 

A me sembra essere interesse interna-
zionale - anche per evidenti motivi di con-
flitti futuri - che la quistione adriatica si 
sistemi sopra una base di giustizia. 

Orbene, o signori, secondo le seguenti 
linee direttive principali, noi dovremmo de-
finire questo importantissimo problema na-
zionale. E cioè che la soluzione della que-
stione adriatica in generale e di quella di 
Fiume in particolare, io riassumerei in que-
sti capi saldi: italianità di Fiume, già ri-
conosciuta dal Parlamento; continuità del 
territorio di Fiume con l 'Italia, e nello 
stesso tempo internazionalizzazione del por-
to ; di più auto-decisione di tu t t i i paesi 
della opposta sponda dell'Adriatico, se-
condo le affinità di razza; e infine una ami-
chevole intesa con i serbo-croati-sloveni, e 
rapporti cordiali con i popoli balcanici che 
rappresentano la nostra via verso l'Oriente, 
facendo dell'Italia un nuovo grande centro 
di civiltà, come furono un tempo Eoma e 
Venezia. 

Poiché non è a credere che gli slavi del 
sud sieno un popolo originariamente av-
verso e quasi nemico dell 'Italia. La storia 
afferma il contrario: e, cioè, prima del '59 
tra gli slavi del sud e gli italiani correvano 
rapporti di cordialità e simpatia; era la 
cultura italica che essi desideravano, e gli 
slavi parlavano l'italiano e ad un tempo il 
tedesco. Quando, dopo la nostra vittoria 
del '59, l 'Austria ebbe l ' intuito che l 'unità 
d'Italia incominciava a formarsi e che si sa-
rebbe compiuta, mise ogni triste arte nell'ec-
citare le due razze, l 'una contro l 'altra; e 
queste non si accorsero, o si accorsero tardi, 
che esse servivano di strumento per l'op-
pressione austriaca, e divennero avversari 
quasi irreconciliabili. 

Le regioni dell'opposta sponda adriatica, 
però, i Balcani fino all'Asia Minore e le 
isole del Mediterraneo orientale ecc., altre 
vestigie di civiltà non recano, se non le ve-
stigie dell'antica civiltà romana e di quella 
veneta. 

Il nostro sguardo e la nostra più grande 
simpatia devono essere rivolti verso la Eus-
sia, che è costituita da un popolo giovine, 
a noi amico, al quale è riserbato il più 
grande avvenire. 

In questo paese l 'Italia non ha nessun •< 

diritto di intervento; anzi ha il dovere del 
non intervento non solo, ma deve cercare 
altresì che, nei limiti del possibile, anche i 
nostri alleati si astengano da ogni inter-
vento nella sistemazione interna di questa 
grande nazione. La quale cosa non sembra 
abbiano fat to finora: ogni nazione è libera 
di governarsi come meglio crede. Noi dob-
biamo ricordare di avere maggiori vincoli 
di affinità psicologica, e in un breve avve-
nire anche di interessi, con i generosi po-
poli slavi che non con la razza anglo-sassone. 

Tutta la storia del nostro Eisorgimento 
nazionale ci impone il maggior rispetto del 
diritto di auto-decisione del popolo russo, 
ed io ho fede sicura che la Eussia, ora 
tan to dilaniata, sarà veramente la nostra 
grande sorella. 

L'Italia, ripeto, deve essere il gran faro 
di civiltà verso l'Oriente, a traverso i po-
poli balcanici. La storia ci ammaestra che 
l ' I tal ia fu grande quando ebbe libere e 
feconde le relazioni coll'Oriente. 

L'avvenire ci dimostrerà che la nuova 
grandezza d 'I tal ia dipenderà dalle relazioni 
di essa con l'Oriente e oltre l 'Atlantico. 

Il « problema del Mezzogiorno » è il se-
condo argomento sul quale desidero richia-
mare l 'attenzione della Camera, anche in 
considerazione del grande contributo che il 
Mezzogiorno ha dato alla guerra, senza ri-
trarne quei guadagni che ne hanno r i t rat to 
altre provincie; e in considerazione altresì 
della necessità di cementare quei vincoli di 
sentimento di tu t t a Italia che colla guerra 
han dato prova di esistere. 

L'unità d 'I talia, o signori, è stata la ge-
neratrice di tu t t i i progressi che sono stati 
compiuti, di tu t t e le cose migliori che noi 
abbiamo: la supremazia del potere civile, 
il risveglio della coscienza individuale, il 
desiderio di espansione. L'unità non solo è 
condizione di sviluppo per l 'I talia ma è con-
dizione di vita. 

Ma non è quistione di regionalismo, bensì 
di giustizia distributiva; e nel discorso della 
Corona è detto che « al di sopra della vit-
toria stessa è la giustizia ! » 

La nazione è tu t t a l 'I talia. Il problema 
del Mezzogiorno è sempre uno dei più grandi 
problemi at tuali di politica nazionale : la 
libertà e l 'avvenire d 'I tal ia sono nella solu-
zione di questo problema. Non vi è opera 
di ricostruzione nazionale se prima non si 
risolve la questione meridionale. Al pro-
blema del Mezzogiorno in questo momento 
vanno anche connesse la quistione doga-
nale e la quistione tr ibutaria. 
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Bitengo che sopra ta le argomento nes-
suno forse, in questa Camera, ha maggiore 
competenza dell 'onorevole presidente del 
Consiglio, il quale sul Nord e Sud, e sul 
problema meridionale in genere, ha scri t to 
parecchi volumi a me noti, e fo per ciò 
grande assegnazione sopra il di lui natu-
rale senso di equità e di giustizia. Ora però 
è proprio il momento di agire, di fare, se 
vogliamo veramente procedere ad un 'opera 
di ricostruzione nazionale, dopo la nos t ra 
guerra vi t toriosa. 

Non io starò qui a r icordare a voi i 
grandi benefìci che l 'uni tà d ' I t a l i a ha ap-
por ta to , e i progressi meravigliosi che dal 
1860 ad oggi il nostro paese ha compiuto. 

Ora la veri tà è che c inquant ' anni or sono 
l ' I ta l ia era ben poca cosa ; aveva però il 
suo ideale, il suo entusiasmo e le sue spe-
ranze che p repa ravano la coscienza na-
zionale. 

Dal 1860 ad oggi l ' I ta l ia è cresciuta del 
50 per cento per popolazione. Non ave-
vamo nulla e abbiamo costruito, non pos-
sedendo nè ferro nè carbone, diciottomila 
chilometri circa di ferrovia, una grandis-
sima rete di s trade. 

Abbiamo creato un esercito e un ' a rma ta , 
che almeno non ci hanno f a t to essere iso-
la t i e indifesi nel mondo, e hanno contri-
buito, in certo modo, a rendere più salda 
la uni tà nazionale. 

I l popolo ora ha un livello intel let tuale 
bassissimo ; intere regioni erano quasi chiuse 
a ogni civiltà. L ' I t a l i a nuova ha creato 
circa sessantamila scuole elementar i e oltre 
mille scuole secondarie. 

In tè l le t tua lmente l ' I ta l ia ha progredi to 
assai. Tranne alcune ment i elette, pr ima 
la scienza i ta l iana era ben poca cosa ; ora 
nei labora tor i scientifici e nelle scuole ferve 
il lavoro, e t u t t a una gioventù operosa oc-
cupa la mente alla ricerca. I n molte scienze 
oramai l ' I ta l ia nuova ha un posto di onore; 
in quasi t u t t e il progresso è s ta to meravi-
glioso. Anche la media della cul tura si è 
elevata e la morale pubblica si è r ia lzata . 
Ora la estensione e l 'al to livello della cul-
t u r a rappresentano uno dei più spiccati 
fenomeni che seguono la evoluzione da uno 
s tato sociale inferiore a uno s ta to sociale 
superiore. 

Pr ima del 1860 non era t raccia di indu-
stria in t u t t a la penisola: l ' I ta l ia setten-
tr ionale non aveva quasi al t ro che l 'agri-
coltura; l ' I ta l ia centrale e meridionale e la 
Sicilia erano in condizioni di sviluppo eco-
nomico rudimental i . 

I l movimento industriale, il movimento 
commerciale, le condizioni della produzione 
in terna hanno manifes ta to i sintomi di un 
potente risveglio di t u t t e le fibre della na-
zione, dall'inizio della nostra uni tà ; risve-
glio temporaneamente diminuito dal gran-
de sforzo f a t t o dalla nazione per sostenere 
la lunga guerra e per condurla alla vit-
toria . ' , 

Paese na tu ra lmente povero, l ' I t a l ia è 
assai lungi dal possedere il vero benessere 
della nazione, che è indissolubilmente col-
legato col benessere dell 'agricoltore e del 
salariato, dell 'uomo che ara la t e r ra e del 
meccanico, del manovale e del bracciante. 
Ond'è che non potendo esportare capitali , 
abbiamo esportato uomini, forse in numero 
maggiore di quello che la te r ra i ta l iana non 
poteva nutr i re e le industrie non potevano 
contenere. 

La uni tà d ' I ta l ia , che fu il sospiro e i a 
mèta di t an t i secoli, ha f a t to t roppo gran-
di beni perchè sia solo possibile dirne male. 
Ma il bene che ella ha f a t to è s ta to assai 
disuguale; donde il contras to presente. 

E d è accaduto che le origini della pro-
sperità di alcune regioni si sono volute ve-
dere in una superiori tà etnica, e non dove 
erano, cioè nella finanza, nella dogana, 
nella politica. 

Ora da accurate indagini r isulta che, 
« proporzionalmente alla sua ricchezza il Sud 
paga per imposte di ogni na tu ra assai più 
del Nord, e viceversa lo S ta to spende molto 
meno ». 

È da un pezzo che la politica i ta l iana si 
svolge a t torno a una frase che lanciò più 
che t r en ta anni addie t ro Giustino For tu -
nato: «Le due I t a l i e» . Questa frase sem-
brò per t a n t i un'eresia. Ora però nessuno 
più nega che vi sono « due I tal ie », t u t t e 
le persone intelligenti ed oneste lo ricono-
scono e si agisce nel senso di queste due 
I tal ie: del Nord e del Sud. 

Un'agitazione è s ta ta promossa da cul-
tori eminenti di scienze sociali ed econo-
miche, la quale ha cominciato a dare i 
suoi f r u t t i : cioè la legge per la Basil icata 
e quella per il r isanamento di Napoli ; 
la legge per l ' acquedot to pugliese e quella 
per la Sardegna ; la quistione dei provve-
dimenti per la Calabria e per la Sicilia, ecc. 

L 'un i tà d ' I ta l ia non poteva essere f a t t a 
se non con il sacrifìcio di alcune regioni, 
segnatamente del Mezzogiorno continentale. 

Al l 'a t to della costituzione del nuovo 
Eegno, il Mezzogiorno era il paese che por-
t a v a minori debiti e più grande ricchezza 
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pubblica sotto t u t t e le forme. La configu-
razione geografica del l ' I tal ia però determi-
nava, in un primo periodo, grande esodo 
di ricchezza dal Sud al Nord. 

Non vi fu malevolenza ; t u t t o è s ta to 
effetto, anzi, di necessità. , 

I l confine spostato poteva permet tere 
ciie, come nel 1859, fossero nel Sud quasi 
centomila soldati ì 

Occorreva, in vista di una guerra con 
l 'Austria, e per compiere l 'uni tà , t rasfor-
mare i paesi che dovevano essere il t ea t ro 
della guerra. Si poteva non spendere t u t t e 
le risorse nel Nord ? Chi può discutere di-
nanzi alla necessità suprema della difesa ? 

Si dicea l ' I ta l ia del Sud essere ricca ; 
ebbene, perchè non dovea pagare i van-
taggi dell 'unità, essa che vi avea meno 
contribuito ? 

Dal 1800 ad oggi le non poche diecine 
di miliardi che lo Sta to ha preso ai con-
tr ibuenti , sono s ta t i spesi in grandissima 
par te nel l ' I tal ia set tentr ionale. 

Mercè questo t raspor to continuo di ric-
chezza dal Sud al Nord, richiesto per t u t t i 
gli scopi di civiltà e di benessere, è s ta to 
possibile al Nord t en ta re la t rasformazione 
industriale. E il Mezzogiorno ha funzionato 
per circa un t rentennio come mercato di 
consumo. 

Il Nord non ha colpa in t u t t o ciò; la 
sperequazione presente, che ha messo a 
così differente livello regioni dello stesso 
paese, è s ta ta f r u t t o di condizioni politiche 
e storiche. s 

Ora è bene che la ver i tà sia de t ta : co-
noscere ciò che l ' I ta l ia meridionale ha dato 
e quanto ha sacrificato, appor te rà grande 
vantaggio alla causa del l 'uni tà . 

Ma, per giustizia, bisogna riconoscere 
che la responsabili tà di quanto è accaduto 
è sopra t u t t o dei meridionali stessi. 

Il problema del Mezzogiorno è problema 
agrario, commerciale, industriale, ma in-
nanzi t u t t o è problema di istruzione e di 
educazione, è problema morale. 

La più assidua cura bisogna rivolgerla 
al l 'agricoltura. 

Nel Mezzogiorno vi sono rare oasi di 
cul tura intensiva; vi sono però straordina-
rie plaghe in cui la cul tura estensiva pre-
vale, rappresentando quasi la par te cri-
stallizzata della cul tura dei campi. In pa-
recchie regioni (Sicilia, ecc.) vi è t u t t o r a 
il lat ifondo. 

L 'agr icol tura del Mezzogiorno si r i t rova 
a t tua lmente in una situazione penosa. Pro-
v a ne sia il disagio economico, quasi gene-

rale del paese, che non è s tato adeguata-
mente tu te la to nel supremo de' suoi inte-
ressi, che è il p rodot to della te r ra , di que-
sta ter ra , oberata di pesi, e sulla quale per 
mancanza di mezzi non possiamo get tare 
concime artificiale, nè por ta r macchine per 
il lavoro della terra . I l Mezzogiorno, senza 
un regime di protezione, dovrebbe rinun-
ciare a molta pa r te delle proprie colture. 

I l concetto fondamenta le della r i forma 
agraria è di appor ta re alla t e r ra i ta l iana 
la quant i tà maggiore di istruzione, asso-
ciazione e capitale. 

I l Mezzogiorno, qualunque sia il van-
taggio che pot rà r icavare dal l 'agricol tura, 
non potrà essere un paese esclusivamente 
agricolo ; non esiste nella storia della ci-
vi l tà un paese agricolo con inna densità di 
popolazione di 113 ab i tan t i per chilometro 
quadra to , come ne ha l ' I ta l ia . 

Esso, infine, ha cifre altissime nelle così 
de t te professioni liberali, mentre in questa 
regione occorrerebbe maggior numero di 
commercianti e industriali . 

I l Mezzogiorno dunque, per migliorare 
le sue condizioni, oltre ad essere un paese 
agricolo ed a migliorare l 'agricol tura con 
t u t t a la maggiore energia, deve tendere a 
svi luppare le industr ie ed essere ad un 
tempo un paese agricolo, industr iale e com-
merciale. 

In fine è necessario assegnare le te r re 
incolte ai contadini , e risolvere il problema 
del lat i fondo, massime in Sicilia, poiché 
non è lecito non far produrre le terre quanto 
possono e debbono produrre , con evidente 
danno del corpo sociale; non è lecito che 
esse siano mantenu te ancora in questo s ta to 
medioevale. 

L'emigrazione è s ta to uno dei più no-
tevoli f a t to r i della storia d ' I t a l ia e segna-
t amen te del Mezzogiorno. I nostr i emi-
grati , che erano 1Ò0 mila nel '76, sono s tat i 
recentemente oltre 900 mila. H a avuto va-
lidi sostenitori f ra coloro che credono debba 
funzionare come valvola di sicurezza alla 
popolazione sempre crescente d ' I ta l ia : e 
ciò è giusto fino a un certo punto. La lar-
ghissima diffusione però della emigrazione 
è apparso un fenomeno morboso : una 
specie di esodo, so t t raente ai campi un ele-
mento prezioso. 

Nel Mezzogiorno l 'emigrazione si è di-
re t ta prevalentemente nell' America del 
Nord. 

E c'è s tato il bene e il male. 
Sono ar r iva t i i milioni, aumenta t i i salari 

e il desiderio della istruzione : decrescono 
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l 'usura e i delitti. Però l'agricoltura inten-
siva scema, la famiglia si decompone, scom-
pare la gioventù valida e i contadini me-

ridionali cercano le città, dove vivono in 
case malsane, agglomerati; onde si sviluppa 
facilmente la tubercolosi e gli ammalati 
tornano a casa ove diffondono il contagio. 

Così nel Mezzogiorno viene il denaro, 
ma decade la popolazione. 

Esprimo la speranza che la borghesia 
piuttosto povera del Mezzogiorno, che si 
agita nelle lotte infeconde per il governo 
del comune, ingombra le Università o aspira 
ad impieghi, dia un largo contributo alla 
emigrazione. 

L'emigrazione del Mezzogiorno ha avuto 
un carattere d'inferiorità dovuto ingranpar-
te all'analfabetismo; e così il problema della 
scuola si ricollega a tutte le manifestazioni 
della vita del paese. È necessario infrenare 
l'emigrazione facendo in modo che la opi-
nione pubblica la consideri come debole 
sentimento di patriottismo, e facendo in 
modo che lo Stato sostituisca all'odioso si-
stema della fame in patria e del pane al-
l'estero, quello dell'agiatezza in Italia ov-
vero della opulenza in terra straniera. 

La nostra società è divisa in due parti, 
l'una estranea all'altra. Il nostro compito 
è quello di ricostituire la unità della vita 
sociale, rialzando le condizioni dei conta-
dini. Colui che con la vanga e col sudore 
feconda la terra non è un cittadino meno 
degno di colui che apparecchia un discorso 
parlamentare. 

L'industria è assai rudimentale nel Mez-
zogiorno. 

L'industria è il prodotto del maggiore 
sviluppo spirituale a cui assursero i po-
poli civili nei tempi moderni. 

L'industria è stata fatta sinora di ferro 
e nutrita di carbone. L 'Ital ia è il paese 
di Europa che solo, tra i maggiori, non ha 
quasi produzione di carbon fossile nè di 
ferro. 

Il dominio di carbone però comincia a 
declinare, l'energia idro-elettrica viene so-
stituita in parte notevole a quella del 
vapore. 

L 'I ta l ia può senza dubbio tentare questa 
sostituzione, sia perchè non ha quasi pro-
duzione di carbon fossile, mentre fra tutti 
i paesi di Europa ha la più grande ric-
chezza di cadute d'acqua, e sia ancora per-
chè le forze idrauliche coincidono in gene-
rale con la distribuzione demografica. 

L 'Abruzzo, il Molise, la Campania, pos-
seggono da sole la quinta parte delle forze 

idrauliche dell'Italia. La regione di cui 
più grande è la ricchezza idraulica è il 
Piemonte, seguono gli Abruzzi e la Cam-
pania. Oltre a ciò la produzione di energia 
con impianti idroelettrici senza dubbio è 
meno costosa del vapore. In effetti negli 
Stati Uniti d'America, ove il carbone è più 
a buon mercato che in qualunqne altro 
paese del mondo, si sostituisce largamente 
l'elettricità al vapore. 

L 'I tal ia ha il più grande impianto'indu-
striale di Europa, quello di Yezzola sul Ti-
cino, seguono quelli di Tivoli, di Paderno 
e di Morbegno sull 'Adda, ecc. 

Nel Mezzogiorno vi è qualche stabili-
mento per le industrie chimiche, metallur-
giche, ecc. Esso però è assai spesso dovuto 
all'opera di stranieri che intravidero quello 
che noi non avevamo veduto fino ad ora ; 
è stato costruito con capitali stranieri e 
stranieri sono quelli che dirigono i lavori. 
Il Mezzogiorno ha dato la forza delle sue 
acque, la ricchezza dei suoi monti, la forza, 
la tenacia^, la intelligenza, la bontà dei suoi 
operai. 

Questa regione però deve fare e farà da 
sè la sua trasformazione, affinchè questa 
lasci traccia perenne tra noi, ed impedisca 
che la propria ricchezza venga trafugata. 

L 'Ital ia , infine, manca ancora di ferro, 
avendone solo un centottantesimo della pro-
duzione mondiale ; ma anche il regno del 
ferro è minacciato. L'alluminio, che è pre-
parato per via elettrolitica, sostituirà sem-
pre più il ferro in molti usi industriali ; 
di questo metallo abbiamo grande quan-
tità negli estesi giacimenti di bauxiti. 

La scuola richiama la massima atten-
zione nel Mezzogiprno. 

In Italia si sente il supremo bisogno di 
una legislazione più razionale della pub-
blica istruzione ; alla vera finalità della 
scuola non risponde l 'attuale organizza-
zione. La povertà dei nostri sistemi edu-
cativi prepara la debolezza economica, po-
litica e sociale della nazione anche per 
l 'avvenire. 

Il Mezzogiorno ha bisogno più di edu-. 
cazione che di istruzione. 

L ' istruzione popolare è la più negletta 
in Italia, segnatamente nel Mezzogiorno. 
Da Eoma in giù quasi il cinquanta per 
cento di analfabeti : il che ci lascia vera-
mente pensosi sull 'avvenire della nostra 
Tazza, ove si rifletta al progresso vertigi-
noso delle altre nazioni di Europa. 

La riforma economica, dunque, e sociale 
in Italia non deve scompagnarsi dal rior-
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dinamento della scuola e dal migl ioramento , 
delle condizioni dell ' insegnamento e dei 
maestri , s e g n a t a m e n t e nel Mezzogiorno, 
che dà il con t r ibu to maggiore a l l ' ana l fa - * 
betismo e dove il progresso del leggere e 
dello scrivere è più lento. 

Per r i pa ra r e a questo inconvenien te è 
necessario che l ' i s t ruzione e lementare ven-
ga avoca t a allo S ta to . Bisogna anclie tener 
presente, ne l l ' a t tua le momento politico, che 
uno dei p r inc ipa l i capisaldi , il più impor-
tan te anzi dei capisa ld i del p r o g r a m m a che 
i « popolar i » si p ropongono di a t t u a r e e 
svolgere alla Camera, è quello r i g u a r d a n t e 
la l iber tà della scuola e de l l ' insegnamento . 
A nessuno, può sfuggire il' significato poli-
tico di ques to d iv i samento ! 

Non mi è dato , nel b reve t empo che 
stringe, accennare a t u t t i i dann i che gli 
a t tual i sistemi educa t iv i a p p o r t a n o , e met-
tere poi in rilievo i r imedi necessari per 
ottenere una radicale e sa lu ta re r i fo rma 
per la scuola p r imar i a di t u t t o il Mezzo-
giorno. Dirò solo che io mi schiererò riso-
lu tamente con quelli che in tendono difen-
dere con energia e tenac ia di proposi t i gli 
interessi del Mezzogiorno, il quale, pur 
avendo da to allo S ta to la migliore fiori-
tura delle sue risorse, ha spe r imen ta to da 
esso un t r a t t a m e n t o non p roporz iona to ai 
suoi sacrifizi. 

Nel discorso della Corona, infine, è f a t t a 
menzione so lamente della is t ruzione tecnica , 
che 'è a p p e n a in iz ia ta nel Mezzogiorno. 
Io raccomando pe rò che, per ciò che r iguar-
da la is truzione, non solo a l l ' avv iamen to 
tecnico si abbia r iguardo , ma anche alla 
tutela che lo S t a to deve avere del l ' i s t ru-
zione superiore , de l l ' a l ta col tura ; perchè, o 
signori, non sono solo i g rand i scopr i tor i e 
scienziati quelli che h a n n o c a r a t t e r e inter-
nazionale e che ap rono le n u o v e vie del 
progresso e della c ivi l tà . 

I problemi del l ' i s t ruzione p e r t a n t o non 
sono a s t r a t t i e non in te ressano solo la ci-
viltà e la cu l tu ra , ma r i f le t tono a l t res ì la 
loro i m p o r t a n z a sulle condizioni economi-* 
che del paese, sulla p roduz ione della ric-
chezza. 

Una delle v i t to r i e consegui te dal l 'ul-
timo t r en tenn io sui campi del lavoro, f u 
quella di app l i ca re e di es tendere i t r o v a t i 
della scienza alla p ra t i ca u t i l i t à , a l l ' indu-
stria, a l l ' agr icol tura , al commercio, e di ac-
comunarl i al benessere ind iv idua le e col-
let t ivo. Non più mon t i che f ron teggiano , 
non più oceani che separano; i gab ine t t i 
degli scienziat i non res tano più chiusi in 

IR 

loro stessi- a servizio di una scienza ari-
s toc ra t i ca e professionale, ma sono artefici 
di indus t r i e e di a r t i nuove; la meccanica 
redime l 'operaio, conver t endo in movimento 
a u t o m a t i c o ciò che r i ch iedeva il logorante 
sforzo muscolare dell ' uomo. I l pensiero 
scientifico viene t r a s f o r m a t o nelle molte-
plici u t i l i t à della v i ta . 

È necessario per ciò cont r ibu i re allo svi-
luppo del l ' a l ta cu l tu ra , fo rnendo e d o t a n d o 
di mezzi adegua t i i l abora to r i scientifici. La 
scienza discopre ogni giorno l ' in t imo legame 
t r a le cose più lontane , e le più g rand i ap-
plicazioni non sono spesso che il r i su l ta to 
di r icerche che sembrano in origine sterili. 

Non vi è nulla che più democrat izz i 
del l 'a l ta cu l tu ra ; quando Yol ta , Galileo 
Fer ra r i s , Marconi h a n n o f a t t o le loro sco-
per te , d iminuendo le dis tanze, hanno con-
t r ibu i to ad a u m e n t a r e la p roduz ione e a 
me t t e re alla p o r t a t a di t u t t i , beni p r ima 
r i serva t i a pochissimi. Senza l 'opera loro 
non esisterebbero le moltepl ici appl icazioni 
tecniche, ne le cent inaia di migliaia di lavo-
ra to r i che nelle officine e nei l abora to r i vi 
sono adibi t i . 

I n generale noi siamo mal disposti ver-
so gli s tudiosi che sembrano vivere fuor i 
della r ea l t à e che sono spesso i più bene-
fici per l ' u m a n i t à ; • amiamo più un volga-
r izzatore che un r icercatore . Nul la di più 
ingiusto. Pas t eu r , Kock, Behring, non han-
no mai forse guar i to d i r e t t amen te nessun 
uomo; ma milioni di uomini sono s t a t i gua-
ri t i con le l o ro ricerche. E a me pa re di 
sent ire ancora l 'eco delle memorabi l i pa-
role p r o n u n c i a t e alla Sorbona dal celebre 
chirurgo Lister , in occasione delle onoran-
ze a Pas t eu r , rese a Par ig i nel 1893, quando , 
in mezzo ai maggiori uomini convenu t i da 
t u t t e le pa r t i del mondo , a f f e rmava che la 
p r imi t iva or iginar ia scoper ta del metodo 
ant ise t t ico , che da Lister prese il nome, e 
che ha salvalo milioni di uomini, non a lui 
essenzialmente era dovu ta , sì bene alle im-
mor ta l i r icerche di Pas teur . 

Ma i benefici del l 'a l ta cu l tu ra non pos-
sono essere conseguit i che da pochi uomini; 
anche in questa via non po t r à essere con-
seguita t r a gli uomini quell ' uguagl ianza 
che non esiste in n a t u r a . Nel popolo biso-
gna sv i luppare la cu l tu ra generale, senza 
di che non si può essere i c i t t ad in i di una 
società civile, e ad un t empo la is t ruzione 
tecnica, senza di che non si può appa r t e -
nere ad una civil tà indust r ia le . Ogni pro-
cedimento indus t r ia le e agricolo è in certo 
modo l 'effet to , e t a l vo l t a ancora la origine, 
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di una ricerca scientifica. Non si può dire 
se Edison, Galileo Ferraris, Marconi, ecc., 
abbiano servito più alla scienza o alle mol-
teplici utilità pratiche della vita. 

Che l ' istruzione deve affinare gli spi-
riti, che il culto delle belle arti deve essere 
sviluppato, che le alte manifestazioni della 
cultura classica, devono essere studiate,' 
niuno può contestare; poiché servono ad 
elevare potentemente i valori morali della 
vita, che formano la radice più profonda 
della costituzione psicologica della razza 
latina. Noi però andiamo incontro a una 
società in cui lo spirito scientifico avrà un 
azione sempre più grande ; e dove la indu-
stria avrà una base sempre più scientifica. 

• Date queste condizioni del Mezzogiorno, 
sorprendono le « tariffe doganali provviso-
rie e protezionistiche » che dureranno fino 
al 1920; le quali danneggiano specialmente 
il Mezzogiorno e sostengono gli enormi pro-
fitti di guerra degli industriali del Nord, 
garentendoli dall'introduzione di prodotti 
stranieri. 

Quelle tariffe proteggono i siderurgici, i 
cotonieri, i zuccherieri, contro i paesi agri-
coli del Mezzogiorno che sono il mercato 
di consumo, e che vengono danneggiati 
nella esportazione dei prodotti agricoli, dan-
neggiando di conseguenza i consumatori, 
che, in questo momento, di rincaro, hanno 
invece bisogno di respirare. 

In rapporto alia questione meridionale 
ho pure il dovere di fare un altro rilievo 
sulla« questione tributaria», lacui soluzione, 
per brevità, riassumo in questi capisaldi : 
trasformazione dei titoli al portatore in 
titoli nominativi ; pagamento dei debiti di 
guerra con i sopra-profitti di guerra, as-
segnando. un onere minore a quelle Pro-
vincie che più dettero alla guerra ; tassa 
progressiva ; statizzazione delle industrie 
belliche, espropriandole a scopo pubblico ; 
revisione dei contratti di guerra, nei quali 
lo Stato pagò gli acquisti fatti almeno il 
quintuplo del loro costo reale, creando for-
tune enormi e improvvise. 

Sopra un ultimo argomento mi si con-
senta richiamare l 'attenzione della Camera, 
sulla così detta « medicina sociale o politica 
sanitaria». Lloyd George e anche Wilson 
hanno considerato che la prima cosa che la 
guerra ci ha dimostrato, è lo spaventevole 
deperimento 'umano causato dalla cattiva 
alimentazione e dalle difettose condizioni 
delle abitazioni. I l problema delle abitazioni 
popolari è un problema di interesse nazio-
nale. 

Provvedere alla salute del corpo sociale 
non è quistione di sentimento ma è un pre-
ciso dovere di Stato. Bisogna provvedere 
alla profilassi e alla cura delle malattie del 
«corpo sociale, se non vogliamo determinare 
la decadenza e la inferiorità della nostra 
razza. I nostri governi hanno fatto BJS SSJI 

poco a questo riguardo. 
La medicina oggi tende a rendersi sem-

pre più utile, non tanto al singolo indivi-
duo sofferente, quanto all 'intera società a 
cui esso appartiene; ciò rispecchia un lato 
importantissimo del problema sociale, pro-
prio dell'età nostra. 

Questa medicina sociale è un connubio 
felice dell'igiene e della clinica ; trova il 
suo materiale di' studio negli ospedali e 
nelle officine, fra i lavoratori dei boschi e 
dei campi, delle miniere e del mare ; fra i 
lavoratori del braccio e del pensiero. I l suo 
gabinetto di studio è non solo il tranquillo 
laboratorio dello scienziato, ma ancora la 
solitudine dei campi e il rumoroso opificio 
operaio ; si occupa delle moltitudini lavo-
ratrici ed ha valore preventivo più che cu-
rativo. I medicinali, anziché nella suppel-
lettile della farmacia, si trovano di prefe-
renza nei bilanci dello Stato ; e la ricetta, 
piuttosto che contemplare l'organismo del 
malato, contempla l'organismo sociale.. 

Un danno enorme i morbi popolari, sot-
traendo tante braccia al lavoro e cioè alla 
produzione della ricchezza, apportano al 
benessere sociale; la quale cosa fa sì che 
la medicina assurga al grado di una fun-
zione politica. 

Non dirò i molteplici e svariati mezzi 
che la medicina sociale ha messo in opera 
per combattere il flagello della tubercolosi, 
e quelli non meno gravi delle malattie men-
tali e nervose, della malaria, della sifìlide, 
dell'alcoolismo, ecc. Nè m'intratterrò sulle 
malattie del lavoro e sugli infortuni del la-
voro. 

Ricorderò solo alcuni provvedimenti le-
gislativi presi in I tal ia con .la legge del 9 
giugno 1902, sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, e quelle consecutive che rendono 
obbligatoria l'assicurazione degli operai con-
tro gl'infortuni del lavoro, nonché contro 
l 'invalidità e la vecchiaia, ecc. 

È però da richiamare l 'attenzione sul-
l'opera di legislazione sociale della Germa-
nia, della Francia e dell 'Inghilterra, nella 

-quale si contano dal 1802 ad oggi più di 
settanta leggi; manca tuttavia in I ta l ia la 
legge sulle malattie del lavoro o professio-
nali, la quale è invocata da tutt i e massi-
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inamente dai medici, i quali sono oggi più 
che mai divenuti i veri amici dei lavoratori. 

Wilson ebbe la conoscenza dei doveri 
delle classi dirigenti verso la sanità pub-
blica, e nel discorso pronunciato nel Cam-
pidoglio di Washington, nella cerimonia 
del suo insediamento come Presidente de-
gli Stati Uniti d' America, disse : « Ohe 
noi non abbiamo studiato e perfezionato i 
mezzi coi quali il Governo può essere posto 
a servizio dell'umanità tutelando la salute 
della nazione, dei suoi uomini, delle sue 
donne, dei suoi fanciulli, al pari dei loro 
diritti nella lotta per l'esistenza. Questo 
non è un dovere sentimentale. 

« Primo dovere della legge è di mante-
nere solidamente la società cui essa serve. 
Le leggi sanitarie, le leggi sulla genuità dei 
cibi e le leggi che determinano le condi-
zioni di lavoro che gli individui non pos-
sono stabilire da loro, sono parti integrali 
della vera giustizia e della reale efficacia 
delle leggi ». 

Ogni vita risparmiata alla morte è un 
fattore indiscutibile di potenza economica. 

Vi sono malattie del corpo sociale - quali 
segnatamente la tubercolosi, la malaria, la 
sifilide, il tracoma, l'alcoolismo, le malat-
tie nervose e mentali ecc., - le quali si sono 
rese straordinariamente più diffuse dopo la 
guerra, e a cui urge provvedere. 

I problemi del dopo guerra sono per non j 
poca parte problemi di medicina sociale. 
Non solo i problemi dei sanatori per tu-
bercolosi, ospedali ecc., ma anche quelli 
delle case operaie, degli edifìci scolastici, 
delle scuole all'aperto per i bambini can-
didati alla tubercolosi, rientrano nel com-
pito del legislatore. 

Fino a pochi anni fa, per esempio, si 
credeva che la infezione tubercolare nella 
infanzia fosse piuttosto rara. E questo con-
cetto era sostenuto dal fatto che l'esame 
clinico non riusciva spesso a mettere in 
evidenza la natura della malattia nella sua 
fase iniziale. 

Dopo che i mezzi di indagine moderna 
permisero di rintracciare la malattia an-
che nella fase iniziale, si è potuto vedere 
come il bacillo di Koch colpisca il bam-
bino a preferenza dell'adulto : si potrebbe 
anzi dire che la tubercolosi è la malattia 
dell' infanzia. Tra gli ammalati che fre-
quentano gli ambulatori ospedalieri o che 
vengono ricevuti negli ospedali dei bam-
bini, si trovano almeno 1' 80 per cento dei 
casi che reagiscono alla tubercolina. La 
reazione tubereolinica non ci dice che il 

bambino è irrimediabilmente condannato, 
ma ci mette in guardia che il soggetto è 
già infetto di tubercolosi. 

La tubercolosi non si eredita : la tuber-
colosi congenita è infatti di una rarità 
straordinaria ; i figli dei tubercolotici, alla 
nascita sono sani, ma hanno una labilità 
costituzionale speciale, che li predispone a 
contagiarsi. Quando uno dei genitori o 
qualche'parente che convive nella stessa 
casa è affetto da tubercolosi polmonare, ed 
elimina con l'espettorato il bacillo di Koch, 
il bambino cade facile preda dell'infezione. 

Se si pensa al modo di vivere della po-
polazione povera del nostro paese, si può 
facilmente capire l'importanza del suddetto 
modo di diffusione della malattia. In luri-
di tugu'rii di un solo vano convivono pa-
recchie* persone assieme. Nello stesso letto 
dove spesso giace il padre o la madre ti-
sica, dormono i figli. Genitori o parenti di 
bambini con tubercolosi polmonare sputa-
no per terra, disseminando migliaia di germi 
nell'ambiente destinato ai bambini. È l'am-
biente famigliare nella maggior parte dei 
casi, responsabile della diffusione della ma-
lattia tra i bambini. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Colella, non 
vedo quale nesso vi sia tra la risposta al 
discorso della Corona e l'argomento che 
ella tratta. 

COLELLA. Gli argomenti di cur tratto, 
e particolarmente quello della tubercolosi 
di cui parlo in questo momento, costitui-
scono un fatto che ha un'importanza non 
solamente nazionale, ma internazionale. 

La quale cosa è dimostrata dall'opera 
profilattica svolta da tutte le nazioni civili, 
e anche nel nostro Paese da lei, onorevole 
signor Presidenté, con i decreti luogotenen-
ziali del luglio 1917 e dell'aprile 1918. Ho 
il dovere di parlarne, appunto perchè non 
è fatto menzione di ciò nel discorso della 
Corona, onde la Camera e il Governo ne 
tengano conto nei provvedimenti legislativi. 

La questione gravissima è che dopo la 
guerra l ' Italia si trova a dover provvedere 
all'ingente numero di tubercolotici delle 
diverse regioni, e oltre a ciò a quelli nu-
merosissimi che sono tornati dalle trincee, 
a quelli tornati prigionieri dall'Austria, e 
a quelli, infine, che dall'America tornano 
alla madre patria. Ora i provvedimenti 
presi finora sono assolutamente inadeguati. 

La malaria, come è noto, è diffusa più 
particolarmente - sebbene cop intensità va-
ria - in tutto il Mezzogiorno e nelle Isole, 
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Un grande avven imento il cui significato 
non può sfuggire, poiché involge una que-
stione di economia nazionale, può faci l i tare 
al Mezzogiorno le vie della risurrezione, 
cioè a dire la redenzione del l ' I ta l ia dal la 
malar ia , che costituisce il più grave pro-
blema del l ' I ta l ia agricola, il problema fon-
damenta le del Mezzogiorno. 

L ' I t a l i a i n f a t t i ha ancora f ra t u t t i i 
paesi d ' E u r o p a il doloroso p r ima to della 
malar ia che è quasi ignota in Francia , in 
Germania , in Inghi l te r ra . Con una cifra di 
circa un milione e mezzo di malarici al-
l ' anno e con una mor ta l i t à che fino al 1895 
aveva oscillato in torno ad una media di 
15,000 al l 'anno, scese a 12,000 f ra il 1895 e 
il 1901; r idot tas i ancora notevolmente , è 
vero, dopo l ' in t roduzione dei mezzi profi-
la t t ic i e curat ivi , si commet terebbe un vero 
deli t to di lesa pa t r ia e di lesa umani tà se 
non si procedesse sempre più animosi nella 
campagna contro questa piaga funes ta . 
Forse non è lontano il giorno in cui si po-
t r à combat te re questo grande,, male della 
vi ta i ta l iana, con speranza di distruggerlo, 
segna tamente met tendo in opera le boni-
fiche di terreni , ecc. 

La lo t ta contro questo flagello occorre 
cont inuar la con insistenza, anche perchè 
l 'uomo a t taccato , di malar ia è un vinto 
della v i ta così dal pun to di vista organico 
come da quello psichico. 

Ora i rimedii per combat te re , così la ma-
laria come la tubercolosi, non si t rovano 
nella suppellet t i le della fa rmacia , sì bene 
sui bilanci dello Sta to . 

Infine il pensiero del Governo e l 'opera 
del legislatore dovrebbero rivolgersi anche 
agli edifìci scolastici, alle scuole a l l ' aper to 
per i bambini candida t i a l la tubercolosi , ecc., 
poiché è d imos t ra to che la tubercolosi e al-
t re mala t t i e infe t t ive si acquisiscono in luo-
ghi non tu t e l a t i dalla igiene, scarsamente 
forni t i di aria, luce, sole, ecc. 

Del par i la protezione della ma te rn i t à , 
del l ' infanzia, il lavoro dei fanciulli , ecc. 
sono t u t t i problemi la cui soluzione è affi-
d a t a a l l 'opera del legislatore. 

Mentre, pe r t an to , in parecchi al t r i paesi, 
come l ' Inghi l te r ra , la Francia , la Germania, 
ed anche nella Russia sotto Kerenski , vi è 
un Ministero della sani tà pubblica, in I t a -
lia non abbiamo al t ro che una sen^plice Di-
rezione generale. Io fo formale p ropos ta 
che un Ministero della sani tà pubbl ica 
venga is t i tui to anche in I ta l ia . Le conse-
guenze della nòst ra guerra rendono più che 
mai necessario questo provvedimento . j 

Onorevoli colleghi, Giuseppe Mazzini in-
vocava , chiudendo gli occhi, che un grande 
sforzo r igeneratore, s t racciando i p a t t i di 
Vi l lafranca e di Vienna, e impegnando t u t t e 
le energie della nazione, le assicurasse t u t t a 
la dignità e t u t t a la indipendenza . 

L 'augur io e il presagio sono adempiut i . 
jSTel più grande cimento della sua storia 
l ' I t a l ia ha r ivendicato i dir i t t i del suo pas-
sato, i confini del suo terr i tor io, il suo ti-
tolo di grande c i t tad inanza nel mondo. 

In nome di questo t r ionfo della pa t r i a , 
il mio pensiero si volge r ispettoso ai nostr i 
mort i , agli eroi cadut i per la pa t r i a , e a 
t u t t i i precursori e ai mar t i r i sul cui marmo 
oggi sfolgora il sole della v i t tor ia . 

« Guerra alla guerra », però, è la sin-
tesi della nuova vi ta che si apre a l l ' I t a l ia , 
che si apre alla redenzione europea. (Ap-
plausi). 

P R E S I D E N T E . Spet ta di par la re al-
l 'onorevole Calò. 

CALÒ. Onorevoli colleghi, io non posso 
non manifes tare una mia impressione, che 
ce r tamente è condivisa da t u t t a quan ta la 
Camera, impressione che in me è forse più 
viva, perchè nuovo e sforni to di esperienza 
par lamenta re , l ' impressione cioè che questa 
Assemblea, la quale pareva des t ina ta ad 
essere un torneo accademico di discorsi 
vani, che pa reva dovesse essere sol tanto un 
campo aper to a fur ibonde lo t te di par te , 
si avvia invece a d iventare una pales t ra 
di educazione politica per t u t t i noi. (Com-
menti). 

Una pales t ra di educazione politica per-
chè a t t r ave r so le manifes tazioni di questa 
Camera, per quanto ant i te t iche, si vengono 
ad i l luminare vicendevolmente le coscienze, 
ed a rendere più chiare le opinioni. 

Io credo che noi, come è s ta to giusta-
mente osservato, v iviamo veramente in un 
periodo rivoluzionario, r ivoluzionario non 
t an to perchè noi vediamo in questa Camera 
venire in numero così grande i rappresen-
t an t i del pa r t i to socialista ufficiale, ma ri-
voluzionario in un a l t ro senso, che credo 
ancora più profondo, in quan to che gli an-
tichi par t i t i , gli ant ichi programmi e le an-
tiche tendenze, venendo qui in confli t to, 
sentono la necessità di rendersi conto l 'uno 
del contenuto del l 'a l t ro ; e si verifica que-
sto fenomeno appa ren t emen te paradossale , 
che cioè, quan to più sono ant i te t iche le 
posizioni, t a n t o più si vada , per così dire, 
prec ip i tando un contenuto comune, il quale 
deve fo rmare l 'asset to nuovo del paese. 



Atti Parlamentari — 189 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1 9 1 9 

Credo (ed è credenza la quale si i m p o n e 
a t u t t e le coscienze aperte , a t u t t i gli spi-
riti i l luminati) , credo che t u t t i d o b b i a m o 
confessare di essere stat i superat i dal la 
guerra, di essere stat i superat i dalle conse-
guenze v i t a l i che o r a m a i la guerra manife-
sta. T u t t e le posiz ioni degli ant ichi p a r t i t i 
sembrano s o v v e r t i t e , t u t t i i termini dei 
problemi sembrano spostat i . Si a v v e r a dun-
que quello che è s ta to o s s e r v a t o più v o l t e , 
che cioè i grandi a v v e n i m e n t i storici , oltre 
che p r o d u r r e i r i su l ta t i a cui p a r e v a n o di-
r e t t a m e n t e r i v o l t i e di cui p a r e v a n o c a p a c i , 
p r o d u c o n o invece delle r isul tanze che v a n n o 
molto al di là delle previs ioni , e che sono 
a p p u n t o quelle che s t o r i c a m e n t e v a l g o n o , 
che s t o r i c a m e n t e si i m p o n g o n o : è quel la 
legge storica che è s t a t a c h i a m a t a del la ete-
rogenesi dei fini e che è v e r a m e n t e il se-
greto del progresso storico. 

Onde è che, se si v u o l e considerare con 
spirito real ist ico la guerra , non come po-
t e v a essere c o n s i d e r a t a nel m o m e n t o che si 
f a c e v a o nel m o m e n t o che d o v e v a essere 
f a t t a , q u a n d o p o t e v a essere anche, sotto 
un certo r iguardo, r i spet tab i le e p r o f o n d a -
mente u m a n o il sent imento di a v v e r s i o n e 
per questa enorme t r a g e d i a che c o s t a v a 
t a n t o sangue e t a n t i sacrif izi , ma quale è 
oggi, rea l tà c o m p i u t a e i r revocabi le , io 
credo che gli stessi p a r t i t i a v v e r s i a l la 
guerra debbono modi f icare il loro g iudiz io . 
D e b b o n o cioè" gli stessi social ist i - e con 
questo non credo di far t o r t o a l la coerenza 
del loro pensiero - debbono e possono rico-
noscere che, a p p u n t o in v i r t ù del v a l o r e 
r ivo luz ionar io della guerra , oggi da essa si 
è spr ig ionata questa maggiore f o r z a di pres-
sione che il socia l ismo ha a c q u i s t a t o , e que-
sta più salda coscienza del p r o l e t a r i a t o . 

D ' a l t r a p a r t e credo che v i siano degli 
aspett i del la s i tuaz ione di oggi i qual i di-
m o s t r a n o come la r e a l t à che consegue al la 
guerra si presenta p iù complessa di quel lo 
che non fosse supposto da t u t t i i p a r t i t i 
estremi, sia di destra che di sinistra. Certe 
concez ioni estreme, per q u a n t o catastrof i -
che p o t e v a n o e possono a p p a r i r c i mol to 
più a v a n z a t e r i spet to al la r e a l t à per il loro 
sempl ic ismo i d e a l i z z a t o r e , ma sono, v ice-
versa , da essa superate per la compless i tà 
ch'essa presenta . Io , ad esempio, non credo 
possa concepirs i una r i v o l u z i o n e v i o l e n t a 
come da t a l u n i si i m m a g i n a , per il f a t t o 
stesso che ciò che d o v r e b b e c o s t i t u i r n e il 
p u n t o di p a r t e n z a , l ' ant i tes i p r o l e t a r i a t o -
borghes ia , non è più n e p p u r e una rea l tà 
storica precisa; e non lo è, perchè nessuno 

può negare oggi quel f e n o m e n o sociale così 
imponente qual 'è l ' es is tenza di un proleta-
r iato borghese che non s a p p i a m o se clas-
sif icare f r a l ' a n t i c o p r o l e t a r i a t o oppure in 
quel la che si c h i a m a la borghesia , mentre 
ognuno v e d e in questa e n o r m e m e n t e com-
plessa s i tuaz ione sociale rendersi così fre-
quent i le posiz ioni intermedie , i p u n t i di 
p a s s a g g i o f r a una classe e l ' a l t r a , consoli-
darsi f ra esse e intrecciars i in t a n t i modi 

Ì e legami e le so l idar ie tà di interessi . 
E c c o , d icevo , perchè noi v i v i a m o in 

u n ' e p o c a v e r a m e n t e r i v o l u z i o n a r i a , in cui 
d o b b i a m o fare i conti con la rea l tà sociale 
e concepir la con idee n u o v e , t a n t o per ciò 
che r i g u a r d a i d ir i t t i del p r o l e t a r i a t o , 
q u a n t o per ciò che r i g u a r d a i d ir i t t i e i do-
ver i della borghesia . 

D ' a l t r a p a r t e , per u n ' a l t r a rag ione an-
cora io credo che a una c a t a s t r o f e r ivo lu-
z ionar ia noi non poss iamo e non dobbia-
mo pensare . 

U n a r i v o l u z i o n e non p o t r e b b e non as-
sumere lo stesso a n d a m e n t o e non presen-
tare lo stesso r i t m o di t u t t i q u a n t i i feno-
meni social i che oggi d i v e n t a n o così impo-
nent i da m e t t e r e in m o t o t u t t e le forze 
della v i t a c o l l e t t i v a . 

L a guerra , appunto., è s t a t a un urto di 
popol i interi ; donde a n c h e quel res iduo di 
spirito imper ia l i s t ico che il v i n c i t o r e ha 
assorbito d a l v i n t o e che è da cons iderare 
come un errore, come u n a co lpa , come un 
g r a v e per icolo per lo stesso v i n c i t o r e . 

Ora, oggi u n a r i v o l u z i o n e non p o t r e b b e 
essere che q u a l c h e cosa di simile: una ri-
v o l u z i o n e non p o t r e b b e non lanc iare una 
contro l ' a l t r a le due j n e t à a d d i r i t t u r a della 
soc ietà . ISTon p o t r e m m o più a v e r e una di 
quelle r i v o l u z i o n i che sono opera di mino-
ranze che s ' i m p o n g o n o alle m a g g i o r a n z e e 
creano un n u o v o assetto socia le: noi do-
v r e m m o n e c e s s a r i a m e n t e a v e r e una r ivo-
luzione in cui e n t r e r e b b e r o in conf l i t to 
estremo, e quasi t e n d e n d o a distruggersi 
v i c e n d e v o l m e n t e , le g r a n d i masse. E una 
r i v o l u z i o n e di questo genere non p o t r e b b e 
non essere c o m p r o m e t t e n t e in maniera de-
c is iva per l ' a v v e n i r e di t u t t a q u a n t a la so-
c ietà , per l ' a v v e n i r e delle naz ioni . 

I l f a t t o è, onorevol i col leghi, che la sto-
ria t e n d e non verso la soppressione di una 
f o r z a sociale a beneficio di u n ' a l t r a , ma 
verso la composiz ione delle g r a n d i forze 
sociali . 

U n progresso sicuro sta a p p u n t o in 
questo, che d o v e un t e m p o i conf l i t t i por-
t a v a n o al la soppressione di una parte a fa-
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vore dell 'altra, oggi lo sforzo di ognuna 
delle parti avverse tende, si vogl ia o non 

,si voglia, a eomporsi con le forze sociali 
contrarie. L a storia procede non per po-
sizioni estreme, ma per risultanti . 

Io credo in sostanza che noi ci a v v i a m o 
ef fet t ivamente verso una forma di v i ta so-
ciale in cui prevarrà lo spirito corporati-
vist ico, in cui d 'a l tra parte la dignità ed 
il diritto del lavoro si imporranno e sa-
ranno riconosciuti come vero titolo di va-
lore e • come criterio di giustizia fra le 
classi. 

Non credo peraltro che l ' avvenire sia 
propriamente nella forma comunistica. 

Non so neppure se lo stesso socialismo, 
quando fosse arr ivato alla soluzione comu-
nistica, non dovrebbe essere costretto a 
far funzionare, in qualche modo, la sua 
proprietà comunistica in una forma equi-
valente a quello che oggi è la proprietà 
pr ivata . (Rumori air estrema sinistra). 

L'esempio della Russia può dimostrare 
anche questo, almeno per quello che ri-
guarda la proprietà rurale. (Commenti. — 
Rumori ed interruzioni alVestrema sinistra). 

Aggiungo anche che noi siamo contrari 
ad ogni forma di plutocrazia. Noi crediamo 
che la plutocrazia sia una escrescenza della 
società borghese e siamo contrari a tut to 
ciò che porta con sè questa , deformazione 
della società borghese. 

Ma, con tutto questo, non possiamo fare 
a meno di rif lettere che la proprietà pri-
v a t a , come mezzo di affermazione e come 
stimolo delle a t t i v i t à individual i , è un pre-
zioso contributo al l 'ut i l i tà generale. (Ru-
mori alV estrema sinistra). 

Ond'è che, pur definendo rigorosamente, 
com'è doveróso, i l imiti del diritto di pro-
prietà e i doveri e le responsabil ità della 
proprietà verso il bene col lett ivo, non sarà 
mai possibile sostituire questa funzione e-
stremamente utile della proprietà pr ivata . 

D ' a l t r a parte, io non credo neppure che 
una funzione utile non spetti ancora in av-
venire al l ' idea liberale democrat icamente 
intesa. E la sua funzione sarà duplice : da 
una parte funzione morale, dal l 'a l tra fun-
zione politica. Funzione morale, in quanto 
l ' idea liberale, come culto della dignità e 
della l ibertà individuale , dovrà temperare 
la disciplina corporat iv is t ica e l 'asprezza 
material ist ica dei legami economici. 

Funzione polit ica in quanto l ' i d e a libe-
rale, che finora era stata intesa prevalen-
temente come forza equil ibratrice delle at-
t i v i t à e dei diritti indiv idual i nello stato 

borghese, potrà domani assumere la fun-
zione di equil ibratrice per la libera e ar-
monica coesistenza nello stato di quegli 
organismi economici professionali che co-
stituiranno il nerbo e il nucleo della società 
de l l 'avvenire . Ma appunto perciò la dot-
tr ina liberale deve profondamente trasfor-
marsi ed acquistare un nuovo contenuto. 

Ma, oltre a queste, che sono soltanto 
delle visioni di avvenire , noi abbiamo dei 
problemi concreti da affrontare oggi, e che 
non possono sfuggire al l 'attenzione di ognu-
no, a qualunque parte di questa Camera 
appartenga, problemi i quali sono la base 
del nostro , r innovamento nazionale. 

È stato osservato qui, che la politica 
estera del l ' I ta l ia oggi ha una grande im-
portanza. Senza alcun dubbio essa presenta 
difficoltà esterne che vanno considerate con 
animo sereno, ma anche con coraggio. E 
sono difficoltà che impressionano soprat-
tut to perchè noi ancora non abbiamo rin-
saldato la compagine della nazione. ¡Se il 
paese fosse economicamente più indipen-
dente, intrinsecamente più forte nella sua 
organizzazione costituzionale e amministra-
t iva , noi incontreremmo all 'estero minori dif-
ficoltà. 

Noi crediamo, senza alcuna esitazione, 
che l ' I t a l i a all 'estero deve oggi tener pre-
sente la necessità di serbarsi fedele a quei 
principii da cui essa ha t rat to la sua indi-
pendenza e la sua unità. 

A p p u n t o per questo io e gli uomini ai 
quali sono legato da un programma che 
noi stessi ci siamo imposto, per la consa-
pevolezza della responsabil ità dell 'ora, cre-
diamo abbiano perfettamente ragione i so-
cialisti, che cioè, come diceva ieri l 'onore-
vole Ciccotti , l ' I ta l ia debba riconoscere con 
sincerità e con onestà l ' indipendenza degli 
Stat i che di fat to esistono in Eussia. 

Noi siamo d 'accordo che le nostre ri-
vendicazioni nazionali , che la nostra san-
zione al l 'autodecisione di Fiume, a cui non 
possiamo rinunciare, implicano questo do-
vere di sincerità e di onestà, per cui sia 
insieme riconosciuto il dirito di auto-deci-
sione dei popoli della Eussia ; e che ap-
punto per ciò va tolto il blocco, che rap-
presenta una forma d ' intervento, una co-
strizione della libertà dei popoli , con quelle 
conseguenze dolorose che sono state denun-
ciate. (Commenti all'estrema sinistra). 

- Ma d'altra parte, appunto per questo, 
i noi crediamo che ugualmente debbono es-

sere interpretat i e riconosciuti i nostri di-
' ritti e i diritti di quelle popolazioni che 
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l iberamente intendono unirsi alla madre 
patr ia . Però, osservato questo, non possia-
mo neppu jp onestamente, nè voi nè noi, di-
menticare una cosa che ieri lio visto rico-
nosciuta dallo stesso onorevole Turat i , e 
da uomini di quella par te oltre che di al t re 
parti della Camera ; ed è, che un 'azione 
estera del l ' I ta l ia nei r appor t i della Russia 
non può essere assolutamente autonoma, 
non può costituire quasi una sfida a quelle, 
nazioni che formano un complesso econo-
mico a cui l ' I ta l ia non può sot t rars i senza 
andare incontro alla propria rovina. (Inter-
ruzioni — •Commenti all' estrema sinistra). 

È appun to questo che dobbiamo tener 
presente. E perciò, se la nost ra opera in-
ternazionale deve essere decisa e ferma in 
confronto dei nostri antichi alleati, sia nel 
patrocinio dei nostr i diri t t i , sia anche in 
quello dei dir i t t i al trui , non possiamo però, 
o signori (e questo r iguarda ngn solo la 
nostra opera internazionale, ma anche la 
ipotesi di una rivoluzióne), non possiamo 
prescindere dal legame che ci unisce agli 
altri paesi alleati, E"è con l 'opera interna-
zionale, nè con un'azione rivoluzionaria, 
che voi potres te desiderare, noi dobbiamo 
compromettere, defini t ivamente il paese, 
lanciandolo in una situazione di fame e di 
miseria che rappresenterebbe non solo la 
rovina del paese, ma degli interessi del so-
cialismo. (Interruzioni all'estrema sinistra). 

Dico dunque che se l ' I t a l ia non può.ri-
solvere da sola il problema internazionale, 
se essa deve riconoscere di f a t to questa so-
lidarietà economica, che non può distruggere 
senza la propria rovina, è appunto perciò 
che siamo r icondot t i per forza maggiore a 
quel p rogramma di r innovamento interiore 
che è quello che a noi impor ta di più e che, 
secondo me, deve rappresentare il pro-
gramma immediato di lavoro di questa Ca-
mera. 

Quanto più saremo riusciti a risolvere 
questo problema imminente, questa neces-
sità di rióostituzione vitale del nostro 
pa.ese, ad eliminare questo peso morto che 
ci siamo t i ra t i dietro a t t raverso la guerra, 
e che costituisce t u t t o ciò che vi era di 
marcio e di vecchio nel l ' I ta l ia ant ica, t an to 
meglio avremo messo l ' I ta l ia in condizione 
di a f f rontare la situazione internazionale 
con maggiore l ibertà e di risolvere domani, 
se non oggi, il problema della nostra com-
pleta indipendenza in mezzo alle nazioni. 
(Approvazioni). 

Quali sono dunque questi problemi im-
minenti di costituzione della compagine 

del paese che sono stat i t roppo dimenti-
cati? 

A questo punto devo osservare come il 
Governo abbia in quest 'ora mostra to , più 
ancora che per l ' innanzi, di essere comple-
t amente superato dalla coscienza del paese. 

Oggi più . che mai, col discorso della Co-
rona, noi abbiamo avuto l ' impressione che 
il Governo non rappresentasse più nulla 
di vivo per l 'avvenire del paese, ma rap-
presentasse, se mai, qualcosa di passato e 
di morto. Perchè dopo la guerra, la quale 
pone il paese davan t i alla necessità di un 
r innovamento profondo, noi dovevamo 
aspet tarc i che il discorso della Corona, sia 
pure nello stile par t icolare di simili docu-
menti , e con la sintesi estrema che in essi 
è necessaria, presentasse al Par lamento e 
al Paese un programma di profonde ri-
forme sociali e politiche, senza il quale 
la Camera e il Paese non potevano non ri-
manere disorientati . 

Ora, è un f a t t o che nella Camera esiste 
un disorientamento dei vecchi par t i t i . E 
questo disor ientamento può avere un si-
gnificato cat t ivo, ma può averne uno buono. 
Può avere un significato cat t ivo, se questo 
disorientamento significa che. gli ant ichi 
gruppi -e gli ant ichi pa r t i t i di questa Ca-
mera non hanno ancora la forza di r inun-
ziare a certi preconcett i , a certe abi tudini , 
perchè in questo caso significherebbe che 
essi non sono più capaci di r appresen ta re 
il paese o almeno di rappresentarne una 
par te vitale. 

Può avere anche un significato buono, 
se esso significa che gli ant ichi gruppi , che 
gli antichi par t i t i della Camera in tendono 
la necessità di r innovare sè stessi, e t ro-
vandosi in conflitto con par t i t i nuovi, tro-
vandosi di f ron te a posizioni nuove, non 
possono ancora, per quanto con coscienza 
la cerchino, t rova re quale debba essere la 
loro posizione, il loro a t teggiamento defi-
nit ivo. 

Noi ci auguriamo che questo secondo 
sia il significato del disor ientamento di al-
cuni gruppi della Camera; ci augur iamo 
che, a p p u n t o per questo, tale disorienta-
mento significhi che dalla compagine dei 
vecchi gruppi e dei vecchi par t i t i verrà 
fuori qualche cosa di nuovo, qualche cosa 
di consapevole, di definito e di deciso per 
l ' a t tuaz ione delle più grandi r iforme e per 
il r innovamento del paese. 

Ma questo, come dicevo, non a t t e n u a l a 
colpa del Governo, il quale doveva appun-
to rappresen ta re oggi quel che vi è dr più 
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v i v o e di più nuovo nel l 'anima della bor-
ghesia i tal iana, nel l 'anima delle elassi diri-
genti, che ancora credono non certo di do-
ver dirigere da sole, ma di poter essere 
parte essenziale nella direzione del paese 
in quest 'ora. 

I l Governo questo programma non ci ha 
dato, non ce ne ha segnate neppure le li-
nee, e la responsabilità del Governo non 
può essere perciò at tenuata . 

E se facc iamo questo rilievo anche in 
sede di discussione sull ' indirizzo di rispo-
sta al discorso della Corona, è perchè trop-
po grave è questa insensibilità g o v e r n a t i v a 
nel momento in cui la borghesia è chia-
mata a riconoscere i suoi tort i e i suoi er-
rori, ma anche a dimostrare, in Questa sua 
r innovata coscienza, forza e fede sufficien-
te a fare qualche cosa di decisamente utile 
per il paese. 

Quali sono in sostanza questi concett i 
completamente dimenticati così nell'indi-
rizzo di risposta al discorso della Corona, 
come nel discorso stesso ? Li enumererò bre-
vemente. 

I l Governo non ha detto una sola pa-
rola per quel che riguarda la polit ica finan-
ziaria. Ora, noi osserviamo in t u t t a quan-
ta l 'opera del Governo una condotta inde-
cisa, incoerente/ 

Siete persuasi', come'noi. siamo persuasi,, 
onorevoli signori del Governo, della neces-
sità di rendere nominat iv i tut t i quanti i ti-
toli ? Siete o no convint i che sia necessario 
questo, metodo per far sì che t u t t a quanta 
la r icchezza nazionale contribuisca sincera-
mente ed ef fet t ivamente alla r ivendicazione 
dei diritt i popolari , al migl ioramento delle 
classi sociali infer ior i ! Siete o non siete con-
vinti che occorre, anche in misura maggiore 
di quello che a v e t e fa t to , e con metodi di-
versi, costringere le ricchezze, quelle so-
p r a t t u t t o create dalla guerra, a dare una 
buona parte di sè, a restituire al paese al-
meno una parte di quello che è stato gua-
dagnato at traverso la guerra, perchè i gua-
dagni di guerra siano almeno un coefficiente 
di pacif icazione sociale ? 

Xuii vediamo che nelle proposte del Go-
verno vi siano la proporzione e la sincerità 
dovute per costringere le più alte classi 
sociali a contribuire a quest 'opera di paci-
ficazione e di r iconsolidamento delle finanze 
dello Stato. 

In secondo luogo, per quello che r iguarda 
gli scambi, siete o non siete convinti della 
necessità di tornare a una polit ica di li-
bertà, siete o no convint i che la r icchezza 

nazionale dipende da questa l ibertà, che il 
r itorno a condizioni più tol lerabi l i di v i ta 
non è possibile senza il ritorno a questa 
l ibertà "ì Io ho sentito fare una obiezione a 
questa tesi della l ibertà degli scambi, che 
dovrebbe rendere possibile l 'esportazione 
da tutt i i mercati senza illeciti protezioni-
smi, senza difese oblique d'i ut e ressi parti-
colari che non sono interessi della nazione. 

Ho sentito difendere quella non piccola 
parte di protezionismo ehe oggi ancora esiste 
in I ta l ia e che è difesa, lo dica o non lo di-
ca, dal Governo del l 'onorevole ìsitt i ; l'hcf 
sentita difendere anche con questo argo-
mento che uno dei modi più important i 
per influire sul l 'abbassamento del cambio 
è appunto quello di proteggere certe indu-
strie e di rendere impossibili certe impor-
tazioni. Ora io non credo che il cambio sia 
oggi il fa t tore decisivo per quello che riguar-
da l ' e levamento del tenore economico della 
v i ta nazionale. Io credo che il cambio non 
sia in buona parte, che un sintomo. Quan-
do voi avrete e levato t u t t a quanta la v i t a 
economica del paese, quando avrete f a t t o 
diminuire il caro-viveri anche con l ' in-
fluenza benefica che sulla produzione na-
zionale più reddit iz ia e più naturale eser-
citerà la l ibertà degli scambi, voi avrete 
e levato tut to quanto il tenore della v i t a 
economica della nazione, e allora anche i 
cambi si abbasseranno. (Interruzioni-1—Com-
menti). 

I l protezionismo non sarà mai un mezzo 
per rendere più facil i le condizioni econo-
miche di un paese, anche quando il cambio 
possa essere in condizioni così difficili. 

Inoltre v i è un problema che nel pro-
gramma del Governo non è stato toccato 
che di sfuggita, il problema della scuola. 
Esso non d o v e v a essere tac iuto , giacché 
è di una importanza veramente nazionale. 

I l Governo nel discorso della Corona ha 
accennato alla necessità di r ialzare l ' istru-
zione tecnica del Paese. Siamo d 'accordo: 
l ' istruzione "tecnica è necessaria per inten-
sificare la produzione, per preparare le 
maestranze, per rendere più ricco il paese. 
Ma v i è un problema generale della scuola 
che non d o v e v a essere dimenticato. E qui 
ci t rov iamo di fronte a un problema in cui 
certamente il part i to popolare assume una 
posizione battagl iera di f ronte al resto della 
Camera, quello della l ibertà dell ' insegna-
mento. 

Uua parola chiara su questo argomento. 
Il part i to popolare si preoccupa della li-
bertà dell ' insegnamento, e vuole af fermarla 
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in una maniera specifica. Non crede che in 
I ta l ia vi sia abbas tanza libertà per l'inse-
gnamento ? (Commenti). 

Nessuno in I ta l ia ha mai pensato di vie-
tare la l ibertà della scuola e l ' iniziativa 
pr ivata . (Commenti). 

Si può desiderare che pra t icamente que-
sta libertà dell ' insegnamento sia meglio ap-
prezzata, possiamo desiderare e noi saremo 
sempre con voi nel favorire ogni iniziativa 
p r iva ta che crei allo S ta to una specie di 
concorrenza utile al perfezionamento della 
coltura; ma non possiamo per questo arr i-
vare alla conseguenza che lo Sta to sia quasi 
messo allo stesso livello della scuola pr iva ta 
o addi r i t tu ra abdichi in suo favore. Esso non 
può essere un organismo che rinunzi alla 
sua funzione prevalente in questo campo, 
appunto perchè è un organismo etico. E 
voi non pote te concepirlo che così. 

Se lo Sta to fosse un organismo econo-
mico, potrei anche concepire che la scuola 
pr ivata fosse la forma comune d'insegna-
mento o fosse allo stesso livello della scuola 
di Stato; ma questo non è. 

E qui vorrei ri levare una contradizione 
in cui cadde ieri l 'al tro l 'onorevole Gra-
ziadei. Egli disse ad un certo punto che il 
nuovo Governo delia Bussia, in quanto 
rappresenta la tu te la dei generali interessi 
economici e quindi è uno Stato essenzial-
mente economico, esclude ogni forma di 
regolamento • dei rappor t i e delle a t t iv i t à 
morali e spiri tuali che viene lasciato al-
l ' iniziativa pr iva ta . In ciò starebbe, se-
condo l 'onorevole Graziadei, la differènza 
fra lo Sta to nuovo, pu ramen teeconòmico , 
e lo Sta to del passato. Ma quando parlò 
della necessità di p repa ra re il proleta-
riato alla funzione di re t t iva , la quale ri-
chiede una grande cul tura, egli esaltò il 
socialismo massimalista, perchè questo ha 
sentito il dovere di dare all ' infanzia un'e-
ducazione conforme allo s ta to comunista; 
il che vuol dire che anche egli a t t r ibuisce 
allo S ta to la funzione morale che gli aveva 
tolto, considerandolo di n a t u r a puramente 
economica. Se dunque lo S ta to è organi-
smo essenzialmente etico, esso non può di-
sinteressarsi del problema morale, cioè an-
che del problema educat ivo, deve anzi 
averne la responsabil i tà. E se lo Stato è 
d 'a l t ra par te garante dei diri t t i dei ci t ta-
dini e del re t to esercizio di t u t t e le funzioni 
sociali, non po t re te negargli il d ir i t to di 
prevalenza anche sull ' insegnamento priva-
to, per quanto questo possa essere oggetto 
di r ispet to e di incoraggiamento. 

Vi è un problema della scuola che do-
veva essere toccato nella sua complessità. 
Oggi la scuola è il vero fondamento del-
l 'avvenire del paese e concentra in sè il 
segreto del r innovamento della Nazione; 
ma quella che abbiamo è r ido t ta a non 
esercitare più la funzione che le spetterebbe. 
Scaduta è la disciplina, inefficaci sono i 
regimi secondo i quali si costituiscono i sin-
goli ordini di scuole: le r iforme s ' impongono 
e sop ra t tu t to s ' impone di rest i tuire alla 
scuola t u t t a la sua dignità, serietà ed ef-
ficacia. Il non avere accennato, neppure con 
una parola, a questo dovere 'significa che 
il Governo non è s ta to sensibile ad uno dei 
problemi essenziali che s ' impongono per il 
r innovamento della Nazione. 

Y'è un al tro problema grave, che noi 
consideriamo, senza esagerazione, come 
tale da mettere in pericolo il proseguimento 
normale della vi ta dello S ta to : quello della 
burocrazia. Anche qui l 'azione del Governo 
è s ta ta ed è t imida ed indecisa. Dobbiamo 
t u t t i volere che nel nostro p rogramma di, 
lavoro sia compresa la r i forma della buro-
crazia, il cui problema non è sol tanto eco-
nomico, in quanto si t r a t t i di far x r ispar-
miare denari allo Stato e rendere più pro-
du t t ive le iniziative individuali e collet-
t ive per il bene della nazione, ma è anche 
un problema morale; perchè la burocrazia 
rappresen ta ormai uno dei terreni più pro-
pizi a quella degenerazione del par lamen-
tar ismo che non possiamo assolutamente 
volere e permet tere che esista più oltre. 

È t u t t a la vi tal i tà dello Stato, la sua 
capaci tà di movimento, il senso di giusti-
zia del popolo e la sua fiducia nello Stato 
che sono gravemente lesi dal nostro siste-
ma burocrat ico, il quale f ra l 'a l tro rappre-
senta un vero culto dell ' irresponsabili tà; e 
non dobbiamo nascondercelo senon vogliamo 
essere indegni di rappresentare la coscien-
za nuova del paese. E la r i forma che noi 
invochiamo deve poi por ta re a quel decen-
t r amen to di cui si parla da t an to tempo, 
ma che nessuno ha avuto il coraggio di at-
tuare; decentramento che dia alle singole 
Provincie, alle singole regioni una l ibertà 
di movimento e di ada t t amen t i e d'inizia-
tive, senza di cui non sarà possibile nè il 
pieno rivelarsi delle locali energie nè il fun-
zionamento utile degli organi locali. 

E infine, perchè il discorso della Corona 
rappresentasse una bandiera per le classi 
dirigenti e per la r innovata coscienza della 
nazione, non doveva essere t rascura to il 
problema del Mezzogiorno. Noi non lo r i -
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g u a r d i a m o come p r o b l e m a regionale, ma co- ? 
me problema nazionale . Esso oggi si impo-
ne non più so l tanto come un d o v e r e d'u-
g u a g l i a n z a di t r a t t a m e n t o verso una regione 
nobil issima clie t a n t i sacrif ici eroici ha f a t t o , 
e i n g u e r r a e i n pace, per il paese, ma come un 
p r o b l e m a che r i g u a r d a gli interessi sol idal i 
di t u t t a l ' I t a l i a . B a s t i considerare che il 
r i sanamento delle p iaghe del Mezzogiorno 
i m p l i c a t u t t a una pol i t ica finanziaria, men-
tre è eoef f icente essenziale del r isorgimento 
economico della d a z i o n e . B a s t i pensare che 
il p r o b l e m a stesso della b u r o c r a z i a e del de-
c e n t r a m e n t o ha una i m p o r t a n z a ecceziona-
lissima per t u t t o il Mezzogiorno. B a s t i in-
fine pensare a l l ' i m p o r t a n z a internaz ionale 
ch'esso ha, per i r a p p o r t i organici in cui il 
Mezzogiorno è con l ' O r i e n t e ba lcanico . Eb-
bene, noi non possiamo non volere che oggi 
la C a m e r a consideri con spirito onesto e 
f e r m o , con v e r a v o l o n t à , u n ' o p e r a che in-
vo lge la d igni tà e l ' a v v e n i r e di t u t t o il Paese . 

O n o r e v o l i col leghi, noi a b b i a m o esposto 
a lcune idee che secondo noi oggi si impon-
gono : a b b i a m o esposto a lcune linee del pro-
g r a m m a che dovrebbe presentare un go-
v e r n o il quale volesse rendersi i n t e r p r e t e 
dei sent iment i e dei bisogni della nazione. 

I n un suo capi to lo m e m o r a b i l e del « Rin-
n o v a m e n t o », V i n c e n z o Giobert i scrisse che 
dopo il r isorgimento. . . . 

Voci. B o b a v e c c h i a . 
C A L Ò . Ma in parte è sempre v i v a e me-

r i tevole d 'esser l e t t a anche oggi da chi è 
disposto a d intender la . 

Disse d u n q u e il G i o b e r t i in un suo ca-
pi to lo del « B i n n o v a m e n t o », che dopo la 
fase del B i s o r g i m e n t o , già a t t r a v e r s a t a dal-
l ' I t a l i a , a l t ra ne sarebbe seguita , non me-
no importa-nte, quel la del rinnovamento na-
z i o n a l e ; ' a f f e r m a v a che i m e t o d i di que-
sta seconda fase d o v e v a n o essere comple-
t a m e n t e divers i dai m e t o d i della fase pre-
cedente. O s s e r v a v a anzi che questa seconda 
fase sarebbe s ta ta essenzia lmente .rivoluzio-
nar ia nella sua essenza e che si sarebbe di-
st inta dal la fase precedente s o p r a t u t t o per-
chè a v r e b b e più che ogni a l t ra i n v o l t o le-
gami infiniti con t u t t a q u a n t a la rea l tà in-
t e r n a z i o n a l e . 

IN oi ci t r o v i a m o in una condiz ione simile. 
Se la guerra ha r a p p r e s e n t a t o sotto un 

certo r i spet to il c o m p l e t a m e n t o del risor-
g imento naz ionale , noi ci t r o v i a m o oggi di 
f r o n t e n u o v a m e n t e al la necessità di risol-
vere la seconda p a r t e del p r o b l e m a nazio-
nale , quel la del r i n n o v a m e n t o p r o f o n d o e 
coraggioso di t u t t i i nostr i organi di v i t a . 

E d a questa opera noi dobbiamo p o r t a r e 
t u t t a la nostra b u o n a fede, t u t t a la nostra 
v o l o n t à di l a v o r o , se v o g l i a m o che vera-
mente il nostro paese v i v a e si sol levi e 
non c a d a in p r e d a a l l ' a n a r c h i a . A l di sopra 
di t u t t i gli interessi , di t u t t i i p a r t i t i e di 
t u t t e le c l ientele , una cosa sola, g r a n d e e 
santa , mer i ta di essere s a l v a t a a ogni costo, 
l ' I t a l i a , c ioè il popolo i ta l iano che meri ta 
t u t t o iì nostro amore e che è degno dei 
più a l t i destini. (Applausi al centro e a si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . S p e t t a di par lare a m o -
revole Caser tano. 

C A S E R T A N O . Onorevo l i col leghi, io mi 
l imiterò ad esporre rap ide osservaz ioni 
sopra due problemi t r a t t a t i dagli onore-
vol i B e n t i n i e Crispolt i . 

L ' o n o r e v o l e B e n t i n i , r i l e v a n d o le conse-
guenze d e l l ' u l t i m a r i forma e le t tora le , ac-
cennò al s istema della preferenza , e ne 
propose la modif ica. L ' o n o r e v o l e Cr ispol t i 
si c o m p i a c q u e del cauto accenno c o n t e n u t o 
nel discorso della Corona per un migl ior 
s istema di d e c e n t r a m e n t o , e p iù si com-
piacque che questo s istema dovesse primie-
r a m e n t e a r r i v a r e come cosa n u o v a e gra-
dita nelle terre redente. 

Ora su quest i due problemi , così impor-
t a n t i per l ' a v v e n i r e dell ' I t a l i a , il pensiero 
di questa parte della C a m e r a è assai p iù 
largo e complesso. 

L a r i forma e let tora le col s istema pro-
porz ionale d o v e v a , nel pensiero di coloro 
che la p r o p u g n a r o n o e di coloro che l 'ap-
p r o v a r o n o , concorrere al la f o r m a z i o n e dei 
p a r t i t i ed a t t e n u a r e l ' asprezza delle lot te 
local i e personal i . 

Tal i e f fet t i in b u o n a p a r t e sono s t a t i 
conseguit i : ma è innegabi le che la p r a t i c a 
ha r i v e l a t o g r a v i i n c o n v e n i e n t i , che con-
viene r a p i d a m e n t e correggere, p e r c h è in 
mater ia e le t tora le non è male r i fare le leggi, 
di lor n a t u r a i m p e r f e t t e , spec ia lmente se 
questo r i n n o v a m e n t o impedisce la f o r m a -
zione delle cr is ta l l i zzaz ioni e let toral i , ossia 
delie cl ientele più dannose al paese della 
istessa peste. 

Ora il s istema della p r e f e r e n z a così co-
m'è s tato a t t u a t o , col v o t o scr i t to in an-
t e c e d e n z a , non è che la s o p r a v v i v e n z a 
del vecchio collegio uninominale e la so-
p r a v v i v e n z a dei v e c c h i m e t o d i di a c c a p a r -
r a m e n t o del v o t o e di corruzione. 

- A b b i a m o così assist i to al f e n o m e n o del 
c a n d i d a t o de l l ' ant ico col legio uninominale 
che f a c e v a v o t a r e per sè solo, danneggian-
do i suoi c o m p a g n i di l ista, mentre i rie-
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chi provvedevano alla compra ed al ba- , 
ra t to dei voti di preferenza e di aggiun- : 
zione. ; 

! 

L'onorevole Bentini concludeva dicendo j 
che l 'unico rimedio a questi inconvenienti ! 
consisteva nell 'abolizione del voto di pre- ; 
ferenza. * 

Non credo al l 'ut i l i tà di questo rimedio j 
eroico : penso invece che la legge debba j 
darvi una diversa disciplina. 

La vera e propria r i forma non sta nella j 
abolizione del voto preferenziale, sta in-
vece nel sostituire alla busta ufficiale, ri-
velatasi superflua e dispendiosa, lascheda uf-
ciale, con più efficace garenzia della l ibertà 

, ed indipendenza del. voto. Basterà, a v u t a l a 
scheda ufficiale, che l 'e let tore si in t roduca 
nella cabina ed ivi preferisca col suo segno 
di croce quella lista che por ta il simbolo 
per il quale egli crede di poter votare, e 
preferisca ugualmente quei candidat i che 
sono di sua simpatia, con l 'apposizione del 
segno di croce a margine dei nomi. (Com-
menti). 

Tale è il sistema, che p ra t i camente si 
a t tua nel Belgio. In ta l modo la libertà e 
la segretezza del voto sono assai meglio tu-
telati, e si evi tano parecchi inconvenienti , 
che giustamente si lamentano. (Interruzioni 
—• Commenti). • 

Rispondo alla obiezione, che mi viene 
dai banchi dell 'estrema sinistra circa il 
modo come l ' ana l fabe ta dovrebbe usare del 
diritto di scelta. Questa obiezione è vec-
chia come la barba di Mosè. 

Le leggi non sono fa t t e per gli analfa-
beti, che costituiscono una minoranza ed 
una eccezione, e d 'a l t ra par te nessun anal-
fabeta non sa distinguere i numeri per la 
loro progressione, cosi come sono segnati 
nel manifesto pubbl icato dal prefe t to vent i 
giorni innanzi. 

Ma poi nessun male se pochi anal-
fabeti non po t ranno usare del dir i t to di 
preferenza, lasciando alla par te più co-
sciente del corpo elet torale il maggior di-
ritto che le deriva dalla migliore cul tura. 

Un al tro inconveniente gravissimo va 
rilevato in r appor to all 'obbligo del depo-
sito della scheda t ipo. 

Quest 'obbligo della nuova legge eletto-
rale è s ta to f a t t o in una forma assoluta-
mente impossibile: si può "dire che la legge 
è s ta ta add i r i t tu ra crudele con i candi-
dati, perchè ha imposto che essi deposi-
tino la scheda tipo in p re fe t tu ra e nella 
cancelleria del t r ibunale ed ha imposto al-

tresì che siano depositate in ciascuna se-
zione del collegio due schede tipo. 

Ora figuratevi un collegio come il mio 
che abbia 193 comuni, o come quello del-
l 'onorevole Micheli con 700 frazioni, ed al-
lora eccovi costre t to il povero candidato a 
girare per centinaia di chilometri per de-
posi tare 1400 schede tipo. (Interruzioni — 
Conversazioni). 

Qual meraviglia che in ta lune sezioni la 
scheda tipo non sia s ta ta deposi ta ta , con 
r i levante annul lamento di vot i ? E qual 
difficoltà vi potrebbe essere a permet te re 
il deposito presso la p re fe t tu ra anche delle 
schede t ipo sezionali? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Casertano, 
non le pare che siano questioni t roppo 
par t icolar i per questa sede? Le r imet ta ad 
a l t ra occasione. 

CASERTANO. Mi limiterò, senza ent rare 
in al tr i part icolari , a met tere in rilievo il 
fenomeno dell 'assenteismo manifesta tosi a-
cuto in queste ult ime elezioni. 

Abbiamo avuto in alcune sezioni il 25 
per cento, in al t re il 30 per cento dei vo-
tan t i . Anche su questo punto , l 'onorevole 
Bentini , t en tando risolvere la questione, 
disse: la borghesia imput i a sè stessa il 
danno, e t rovi nella sua inerzia la propr ia 
condanna. Ora occorre osservare che l'as-
senteismo non è dovuto sempre ad accidia 
del corpo elet torale: ta lvol ta è dovuto alla 
corruzione. Yi sono infa t t i dei gruppi di 
elettori che aspet tano fino all 'ultimo mo-
mento sperando nella corruzione. Ma al 
modo stesso come è avvenuto in t u t t e le 
nazioni civili che la legge ha imposto per 
obbligo l 'ufficio di presidente non solo, ma 
anche quello di scrutatore , a l t r e t t an to giu-
sto sarebbe imporre ora l 'obbligatorietà 
della funzione elettorale. 

Nel Belgio, paese assai progredito, dopo 
la legge sull 'obbligatorietà del voto, l'as-
senteismo si è visto r idot to al 5 per cento, 
sino al 3 per cento: a l t r e t t an to è avvenuto 
nei qua t t ro Cantoni svizzeri, dove il voto 
obbligatorio è legge, in Spagna, in Porto-
gallo. 

Non pre tendo al certo che questi prob-
lemi debbano essere risoluti subito: mi ba-
sterà averli accennati , perchè in una non 
lontana r iforma del sistema amministra-
tivo, quando discuteremo il suffragio fem-, 
minile e magari l ' indenni tà , questi pro-
blemi siano r ichiamati alla vostra at ten-
zione. 

E vengo ancora più rap idamente al-
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l ' a l t ra più grave questione accenna ta dal-
l 'onorevole Crispolti. 

L 'onorevole Crispolti invocò il decen-
t r amen to amminis t ra t ivo , compiacendosi 
che la pr ima applicazione p ra t i ca dovesse 
verificarsi nelle te r re i ta l iane redente ; ma 
ciò costituisce un ' inesat tezza storica, perchè 
le ter re redente , nel loro congegno ammi-
nis t ra t ivo e red i ta to dal l ' impero austro-un-
garico, hanno maggiore autonomia di quella 
goduta in I ta l ia . Per cui siamo noi, vec-
chia I ta l ia , che in molte cose dovremo am-
modernarc i sulle te r re redente. La guerra, 
che t a n t e cose ha d is t ru t te , ha r ivelato 
nel Comune fenomeni di v i ta l i tà insospet-
t a ta . 

Lo Sta to , nei moment i critici, è ricorso 
al comune, e il comune si è f a t to provvido 
accapa r r a to re e dispensiere di viveri alle 
popolazioni, il comune ha f a t t o il botte-
gaio, il commerciante , ed ha sostenuto la 
resistenza in terna del paese. 
V Vi sono s ta t i dei comuni i ta l iani che 
hanno f a t t o miracoli di previdenza sociale. 
Cito a cagion d 'onore il comune di Milano, 
quello di Bologna e t a n t i a l t r i comuni mi-
nori del l 'a l ta e della bassa I ta l ia . 

Eppure , lo S ta to i tal iano in questo mo-
mento pensa alla sua reintegrazione e non 
prov vede ai comuni, le cui finanze sono mi-
serevolmente dissestate. Un indice gravis-
simo di questa si tuazione è nel l 'ul t imo de-
creto ministeriale, che concede ai comuni 
di poter re integrare la deficienza ordinar ia 
di bilancio con la creazione di mutui , cioè 
col debito. Verrebbe voglia di r icordare 
l 'apologo di Menenio Agrippa, il quale, in 
un tragico momento, r icordò al popolo che * 
l 'organismo è composto di tes ta , di braccia 
e di gambe. 

Lo S ta to provvede alla tes ta : ma non 
cura se il resto dell' organismo vada in 
isfacelo. 

Ma non è con lo reintegrazione finan-
ziaria che il comune i ta l iano po t r à risor-
gere. Occorre gua rda re il problema nella 
sua radice o meglio nella radice del male ; 
e il male è una specie di infermi tà grave 
che t ravagl ia lo S ta to i ta l iano, l 'elefan-
tiasi, che il Lamnais con f rase incisiva de-
finiva « l 'apoplessia al capo e la paralisi 
alle membra ». 

L 'organizzazione s ta ta le amminis t ra t iva 
è q u e s t a : alla base il comune g rava to di 
tu te le e d ' ingerenze ingombrant i , più sopra 
la provincia le cui funzioni sono r ido t te 
pr inc ipalmente a t re (strade, menteca t t i , 
t rova te l l i ) ; al centro poi lo S ta to con la 

sua burocrazia, che, come una piovra, di-, 
s tende i suoi immensi tentacol i , e rende 
assolu tamente sterile la v i ta degli enti lo-
cali. (Rumori). 

Ora, questo sistema amminis t ra t ivo rap-
presenta quanto di più anormale e dannoso 
si possa avere nella v i ta di una nazione. 
Se un comune ha bisogno di deliberare una 
opera igienica, occorrono due deliberazioni 
a distanza di vent i giorni. Indi le delibera-
zioni dovranno essere sot toposte a l l ' appro-
vazione della Giunta ammin is t ra t iva , del 
Genio civile e del Consiglio di p r e fe t t u ra ; 
poi dovranno viaggiare fino a Roma per 
o t tenere l ' approvazione della Direzione di 
sani tà , della Direzione amminis t ra t iva , del 
Consiglio superiore dei ' lavori pubblici ; e 
se, pu t a caso, uno di questi consessi darà 
parere prepara tor io , allora la deliberazione 
dovrà to rnare indietro e la vìa crucis deve 
r icominciare. 

È vero che questo è un malanno non 
solo i tal iano, e di recente un autorevole 
pa r l amen ta re f rancese in una pubblicazione 
diffusa anche in I ta l ia , ed a cui l 'onorevole 
Bonomi ha premesso un ' acu t a prefazione, 
r i l evava f a t t i di simil genere. 

Per esempio, per fabbr icare un muro di 
cinta sopra s t r ada pubblica, in F ranc i a 
occorrono diciannove formal i tà ; per fabbr i - ' 
care sopra un rel i t to s t rada le occorrono 
v e n t i q u a t t r o formal i tà . Questo male di ori-
gine francese, e p ropr iamente napoleonico, 
scioccamente fu imi ta to in I ta l ia , quando 
i costumi, tradizioni , l ingua pa r l a t a , davano 
una geografìa polit ica ed ammin i s t r a t iva 
diversa da regione a regione, siccome rile-
vava fin dal 1848 il Gioberti , di cui fu 
primo il gr ido: unità politica, federazione 
amministrativa. 

I l comune ,è ora g rava to di una doppia 
tu te la , ammin i s t ra t iva e politica. 

Alla tu te la ammin i s t ra t iva sopra in tende 
il Consiglio di P r e f e t t u r a , la ragioneria, la 
Giunta provinciale ammin i s t r a t iva . $Ton 
voglio f a re l 'esame di questi organi s ta ta l i 
amminis t ra t iv i . Certo è che i conti dei 
comuni giacciono per decine e decine di anni 
senza approvazione. 

E come si esercita la tu te la della Giunta 
provinciale ammin i s t r a t iva? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Casertano, 
veda di a t tenersi ai principi generali. (Ap-
provazioni). Quelli, che ella t r a t t a , sono ar-
goment i eccessivamente par t icolar i . Com-
prendo che si parl i della tu te la dei comuni 
dal pun to di vista delle grandi linee diret-
t ive; ma ella par la de t t ag l i a t amente degli 
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organi della tutela amministrat iva , il che 
non è conforme alla natura di questa di-
scussione. (Approvazioni). 

C A S E R T A N O . A c c e t t a n d o , onorevole 
Presidente, il suo richiamo, e tralasciando 
ogni esame analit ico della funzione dei Con-
sigli di prefettura e delle Giunte ammini-
strative, mi l imiterò a r i levare che i comuni 
sono tutt i pari f icat i innanzi -alla legge in 
materia di tutela . A b b i a m o lo stesso trat-
tamento tanto pei comuni di Napol i , Mi-
lano e Roma, come pei piccoli comuni. Così 
un milione di anime è' t r a t t a t o come un mi-
gliaio di anime di altro comune. 

Eppure in Germania esiste la distinzione 
tra comune urbano e comune rurale, come 
in Inghilterra tra comune urbano e comune 
parrocchiale, come in Svizzera e perfino in 
Francia tra comuni grandi e piccoli . 

Ma ciò su cui richiamo intensamente 
l 'attenzione della Camera, è l 'esercizio della 
tutela pol it ica, esercitata dal Prefetto . I 
comuni sono divisi in due categorie : co-
muni amici e comuni nemici. Per i comuni 
amici, larghezza di criteri; per i comuni 
nemici non è r isparmiata alcuna ostilità, 
che va lga a rendere impossibile l 'ordinaria 
funzione. 

Il fenomeno più grave degli ultimi tempi • 
è la creazione ex-novo del commissario pre-
fettizio. L a legge considera il commissario 
prefettizio come un delegato del prefetto 
per occasionali incombenze: ma questo con-
cetto nella prat ica è stato t r a v i s a t o . 

Il commissario prefett iz io finisce con 
l 'avere una funzione permanente; arr iva a 
rimanere per un anno e più nel comune: 
e poiché la sua funzione è di natura di-
versa da quella del Regio commissario, si 
arriva ad avere questo fenomeno strano, 
che il Regio commissario ha bisogno della 
tutela della Giunta, e il commissario pre-
fettizio non ne ha bisogno. (Applausi al 
centro e a sinistra). 

Vedo .che l 'ora non permette di conti-
nuare un'analisi che forse non sarebbe del 
tutto perduta per il migl ioramento della 
pubblica amministrazione. 

Occorre che il comune abbia larga au-
tonomia, che siano eliminate le ingombranti 
ingerenze e tutele, che ne paral izzano la 
funzione e lo svi luppo. 

A b b i a m o p i ù s o p r a n e l l a s c a l a le P r o v i n -
cie O l 'ente provincia si abolisce, o la funzio-
ne si rende più organica, complessa ed utile 
alla v i ta del paese... (Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, sgom-
brino l 'emiciclo! 

C A S E R T A N O . Il presidente del Consiglio 
non ha bisogno forse di sentirmi? 

N I T T I , presidènte del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Io sono paziente 
con tutti e sono aggredito da tutt i ! (Si ride). 

C A S E R T A N O . V u o l dire per a v v e n t u r a 
che le osservazioni di questa parte della 
Camera non possono sembrargli utili. 

L a ri forma statale amminis trat iva , se-
condo il concetto nostro, dovrebbe essere 
organizzata così. A l l a base il comune, e il 
comune deve avere la sua autonomia, non 
vedersi ingombrato da ingerenze e tutele 
superflue che ne inceppano lo svi luppo. Le 
provincie, o le abolite perchè sono inutil i , 
o, se restano, devono vedere aumentate le 
loto funzioni. Oltre le provincie occorrerà 
costituire ordinamenti regionali in consorzio 
di varie provincie, e stabilire e organizzare 
saldamente i consigli regionali. È la natura 
che ha dato le regioni, che in I ta l ia hanno 
una divisione netta. Ora quest 'ordinamento 
della natura è stato forzato da un'artifi-
ciosa imitazione degli ordinamenti francesi. 
Nè va le il dire che i consigli regionali po-
trebbero formare dei parlamentini . Uti le è 
che ciò sia, perchè la v i t a locale deve es-
sere sv i luppata in più larghe proporzioni 
che non oggi, e certamente lo Stato non 
potrebbe riceverne danno. Ma quel che im-
porta è sopratutto che lo Stato si spogli da 
sè di funzioni che non può uti lmente eser-
citare. Occorrerebbe che lo Stato cedesse 
alle amministrazioni regionali queste fun-
zioni: beneficenza, agricoltura, statist ica, 
istruzione professionale, primaria e secon-
daria, strade, boschi, miniere, acque, pesca, 
teatri , accademie. 

Così una buona parte del problema bu-
rocratico potrebbe dirsi l iquidato. E così 
soltanto sul vecchio tronco del comune ita-
liano, che vide le glorie del medio evo, po-
trebbero rifiorire nuovi rampolli non inde-
gni di questa nuova Ital ia . (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Caroti. 

C A R O T I . Io so di parlare ad un assem-
blea del dopo-guerra. I colleghi risentono 
tut t i dello stato di nevrosi generale e sono 
poco disposti a l l 'attenzione. Cerco quindi 
di essere più sintetico che sia possibile, 
tanto più che non è questa la sede meglio 
indicata per entrare in esame di partico-
lari questioni, e che alcuni dei terni che io 
dovrei accennare sono stati t r a t t a t i da al-
cuni miei colleghi di questa parte e altri 
saranno t r a t t a t i in seguito. 

Mi l imito quindi a t racc iare , a grandi 
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linee, le nostre ragioni di cr i t ica ai nefas t i 
del la p o l i t i c a i n t e r n a z i o n a l e borghese, i no-
stri c o n c e t t i in meri to , e ad esporre come 
e perchè le nostre v e d u t e siano così l o n t a n e 
da t u t t e quelle che sono state a f f a c c i a t e qua 
dentro fìn'ora, ed a n c h e nel discorso della 
Corona. 

I l p r o b l e m a è complesso, ma lo possia-
mo r idurre a linee mol to semplici proponen-
doci di esaminare quale sia il b isogno più 
sentito delle p o p o l a z i o n i t u t t e , che cosa esse 
chiedano, e in che m o d o r i spondano le classi 
dominant i . 

Si chiede da t u t t i in I t a l i a , e nelle a l tre 
nazioni , di poter sanare le p iaghe della guer-
ra, di poter v i v e r e in pace con la gente vi-
cina e la gente lontana. 

Gli uomini di S t a t o del la borghesia hanno 
p r o c l a m a t o la pace, ma sent iamo oggi le 
popolaz ioni maledire la p a c e così come 
h a n n o m a l e d e t t o la guerra, maledire la vo-
stra p a c e come già maledirono la vostra 
guerra. E noi insist iamo nel qual i f icare 
« v o s t r a » la pace e « v o s t r a » la guerra, nel 
qual i f icare come c a r a t t e r i s t i c a m e n t e bor-
ghese la pace a t t u a l e , come carat ter is t ica-
mente borghese f u la guerra , perchè noi ci 
s iamo t e n u t i lontani da questa e da quel la , 
perchè di quella e di questa f u m m o gli 
strenui opposi tor i . 

L a guerra si è s v o l t a , e le t r a t t a t i v e di 
p a c e si svo lgono, in un regime caratter i -
stico di d i t t a t u r a della borghes ia che ha 
p o t u t o fare e disfare a suo beneplac i to . 
L a borghes ia non ha t r o v a t o opposi tor i 
perchè ha impedi to agl i opposi tor i di ma-
ni festare là loro v o l o n t à . I p a r t i t i social ist i 
si sono r iunit i a Z i m m e r w a l d , a K i e n t h a l , 
hanno t e n t a t o di riunirsi a S t o c c o l m a , h a n n o 
t e n t a t o in t u t t i i m o d i di poter r iunire le 
file sparse dell ' i n t e r n a z i o n a l e social ista ; 
h a n n o c e r c a t o di poter m a n i f e s t a r e il loro 
p e n s i e r o , . m a la borghes ia lo ha loro impe-
dito, e q u a n d o si sono riunit i , quasi cospi-
rando, la borghes ia non ha v o l u t o ascoltar l i . 

I l g r u p p o p a r l a m e n t a r e social ista in que-
sta C a m e r a r i p e t u t a m e n t e ha squi l la to il 
suo monito , ma per gli uomini di S t a t o ita-
l iani è s tato v a n o . L a borghesia con la 
sua d i t t a t u r a ha p o t u t o fare e disfare, e 
sulla borghes ia deve p i o m b a r e il peso del la 
m a l e d i z i o n e della gente per la guerra e per 
la p a c e che la borghes ia ci ha d a t o . 

E debbo pur c o n s t a t a r e la cec i tà di cui 
è v i t t i m a la classe c a p i t a l i s t i c a : essa non 
ha v e d u t o quel che f a t a l m e n t e d o v e v a av-
venire a causa della sua guerra , non v e d e 
quel che d e v e a v v e n i r e a causa della sua 

pace. Cieca sempre e c o s t a n t e m e n t e , v a in 
cerca di responsabi l i senza c o m p r e n d e r e che 
la responsabi l i tà g r a v a so lamente su di lei. 

H a n n o p a r l a t o una q u a n t i t à di oppos i tor i 
del nostro p a r t i t o , e invece di discutere 
sulla sorte del nostro paese e sui r imedi , 

t hanno f a t t o una pa les tra orator ia contro il 
p a r t i t o social is ta . Si è i m p u t a t o al p a r t i t o so-
cia l is ta l ' a t t e g g i a m e n t o r i v o l u z i o n a r i o delle 
masse senza accorgersi che è s t a t a la guerra 
e che è questa pace che v a n n o creando 
una m e n t a l i t à d i s t i n t a m e n t e r i v o l u z i o n a r i a ; 
senza pensare che sono gli errori repl icat i 
e pers istent i delle classi d o m i n a n t i che for-
mano c o s t a n t e m e n t e s i tuazioni r ivoluzio-
narie. E"on siamo noi che p o r t i a m o le mol-
t i tudini a m a n i f e s t a z i o n i di c a r a t t e r e insur-
rezionist ico, sono le condiz ioni di f a t t o . 

. È la guerra che ha creato la menta l i tà ri-
v o l u z i o n a r i a , di cui p a r t e c i p a n o in qualche 
modo anche le classi medie; è s t a t a la guerra 
che ha a b i t u a t o al la v iolenza, al l ' insoffe-
renza, a l l ' indisc ip l ina , è s t a t a la guerra che 
ha a b i t u a t o , con la sua c o n t i n u a esposi-
zione degli uomini al per icolo di morte , ad 
a l l o n t a n a r e gli uomini dal pensiero dei do-
mani , a renderl i a v v e n t u r o s i , scevr i di ogni 
p r e o c c u p a z i o n e , p iù p r o d i g h i e s p r e z z a n t i 
per quello che p o t r à loro a c c a d e r e ; è la 
guerra che ha creato uno s tato di insoffe-
renza , di n e v r o s i a c u t a . E la borghesia , che 
d o v r e b b e pensare al possibi le esplodere 
contro di lei di questa tensione r ivoluzio-
nar ia , la borghesia non sa che creare si-
t u a z i o n i , da cui, f a t a l m e n t e , come d a l l ' a v -
v ic inars i di due fili e lettr ic i , deve uscire il 
l a m p o r ivo luz ionar io . 

L a guerra v o s t r a è s t a t a un v e r o disa-
stro, la p a c e della borghesia è una p a c e 
in iqua, è una p a c e la quale trasfer isce la 
guerra dai c a m p i di b a t t a g l i a e al t a v o l i n o 
della d ip lomazia , una p a c e che è una ma-
ni festaz ione di feroc ia u m a n a . È sempre 
Caino che inveisce e infierisce contro A b e -
le, anche c a d u t o ! ìsTon è d a v v e r o la p a c e 
che ci si p o t e v a a u g u r a r e dopo il macel lo , 
dopo che sette milioni di uomini son mort i , 
che dodic i mil ioni di uomini son r imast i 
mut i la t i , che mille mi l iardi di r icchezza 
sono s tat i s p e r p e r a t i ! Che cosa ci ha d a t o 
la p a c e della d i t t a t u r a della borghesia % 
Qual i m a n i f e s t a z i o n i ? L a C o n f e r e n z a di 
Par ig i . Come si è s v o l t a la C o n f e r e n z a di 

, P a r i g i ? Mi t r o v a v o qualche mese fa a 
V i e n n a e v i s i t a n d o la sala del la B a l l p l a t z 
in cui si r a d u n ò il famoso Consigl io di 
V i e n n a , f a c e v o una a m a r a c o n s t a t a z i o n e : 
la c o n s t a t a z i o n e che quelle m u m m i e a v e . 
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vano assolto il loro compito molto più di-
gnitosamente che oggi i rappresentanti della 
borghesia. 

Costoro almeno erano coerenti a se stessi, 
ed erano leali ; mentre dalla Conferenza di 
Parigi non apparisce che incoerenza, men-
zogna, ipocrisia e slealtà. Si proclama la 
democrazia e tut to suona contro i principi 
democratici ; si parla di l ibertà e di giusti-
zia e non c'è niente che si ispiri a spirito 
di l ibertà e di giustizia. Non v ' è che la 
manifestazione di una ipocrisia continua, 
di una continua slealtà. 

È la slealtà di Wilson a sè stesso, la 
slealtà dei v incitori verso i vinti , è la 
slealtà dei v incitori fra loro stessi; sono gli 
uni che insidiano gli altri, è una gara fe-
roce non solo contro i vinti, ma anche tra 
i vincitori , e lo sa l ' I ta l ia , la così detta 
nazione proletaria, che viene irrisa da tut t i 
coloro che l 'hanno a v u t a per compagna sul 
campo di battagl ia . È l ' I ta l ia che subisce 
un t ra t tamento di nazione v inta , perchè 
economicamente l ' I ta l ia è v inta; è l ' I ta l ia 
che si abbatte nell 'angoscia dell 'ora che 
passa, e non sa come fare per risollevarsi, 
perchè sono insolubili i problemi che le si 
presentano; è l ' I ta l ia che si a t tacca alla 
speranza di vedere milioni e milioni dei 
suoi figli t raversare di nuovo le A l p i e 
l 'Oceano e che si vede chiudere da tut te 
le altre nazioni le p o r t e ; è l ' I ta l ia che ri-
sente lo scherno, l 'umiliazione, la slealtà 
dei compagni della <?osì detta v i t tor ia ! 

L a vostra pace ci ha dato la società o 
lega delle nazioni che qualcuno disse la 
bega fra le nazioni ; una n u o v a santa al-
leanza, qualche cosa di peggio anzi, una 
santa al leanza r iveduta e peggiorata a tut to 
favore dell ' imperialismo anglo-sassone. Ci . 
ha dato Versail les e Saint-Germain. 

Che cosa sono questi t r a t t a t i ?. D o v e spira I 
in essi l ibertà, giustizia, umanità, serenità 
e p a c e ? D o v e questi t r a t t a t i sono dimo-
strazione del desiderio degli uni di aprire 
le.braccia agli a l tr i? D o v ' è , in questi trat-
tat i la manifestazione del sentimento di uma-
nità del vincitore verso il v into? 

Nul la vi è ! Essi si riassumono in ferocia. 
Richiamo alla memoria le parole di Sol iman 
il magnifico a Luigi di Ungheria : « Ogni 
terra su cui posa lo zoccolo del caval lo di 
Islam diventa per sempre terra ot tomana ». 

Non sembra che i t r a t t a t i di Versail les 
e di S a i n t - G e r m a i n abbiano per scopo di 
schiacciare, e per sempre, le popolazioni 
che cost i tu ivano gli imperi central i? 

Ciechi, ciechi coloro che hanno for-
mulato ed imposti questi t ra t ta t i , coloro 
che stringono sempre più le v i t i della gar-
rotta attorno al collo dei vinti per costrin-
gerli a firmare, ad accettare tut te le clausole 
condizionali. Non pensano costoro che que-
sti t r a t t a t i non sono applicabil i ; che fa-
ta lmente popoli oppressi, ed anche quell i 
di alcune delle nazioni vincitrici , reagiran-
no con tali contraccolpi per cui questi t r a t -
ta t i dovranno essere abrogati , 

I risultati stessi delle elezioni in I ta l ia 
possono esserne una prova. Le popolazioni 
che hanno v o t a t o per il part i to socialista, 
10 hanno fa t to anche perchè sapevano che 
11 part i to socialista è contro la ratif ica di 
questi t rattat i . 

Sono esse che dimostrano di non appro-
vare la ratifiche dei t r a t t a t i f a t t a dal po-
tere esecutivo, dalla monarchia i tal iana; 
sono le popolazioni che hanno t r o v a t o que-
sta v ia di protesta, e ne troveranno al tre , 
se questa risulterà vana. 

Saranno i fa t t i che fata lmente porte-
ranno al l 'abrogazione dei t rat tat i , i f a t t i 

.che non si possono sopprimere^ che mani-
festandosi o con la r ivoluzione di fuori , 
che è la guerra, o con la r ivoluzione di 
dentro, impediranno che le r itorte ferree 
che hanno asserragliato la Germania, mi-
nino quello e gli altri x^opoli? perchè il 
t r a t t a t o di Versailles non schiaccia soltanto 
la Germania, ma, come diceva l 'onorevole 
Treves, schiaccia tut to il mondo. Saranno 
tut te le popolazioni oppresse da queste 
iniquità' che spezzeranno i legami, che abro-
gheranno i t ra t ta t i , che daranno più largo 
respiro ai polmoni del l 'umanità . 

Ma se noi prendiamo in esame i f a t t i 
svoltisi da quando a Versailles e a Saint -Ger-
mani si formularono i t ra t ta t i , dobbiamo 
venire ad un 'a l tra conclusione; e cioè più 
che esercitarsi, la ferocia della borghesia 
dominante nei paesi dell 'Intesa, contro le 
nazioni superstit i degli Imper i centrali , si 
esercita contro il socialismo. 

Ne abbiamo diverse prove. Dal la lega 
delle nazioni sono state escluse la Germa-
nia e l 'Austr ia , ma è stata esclusa anche 
la Eussia , l 'ant ica al leata. I l popolo russo, 
che si è dato la costituzione comunistica, 
non può entrare nella lega delle nazioni! 

Impone il pat to di Versail les alla Ger-
mania di l imitare l 'esercito germanico a 
cento mila uomini, ma nello stesso tempo 
le consente di tenerne sotto le armi sei-
cento mila. 
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I l JSToske, ad un nostro collega, che gli 
domandava il perchè di questo fatto, ri-
spondeva: Perchè manteniamo l'ordine 
pubblico in Europa ! 

ìfella borghesia dominante vi è la sen-
sazione che se scoppiasse in Germania la 
rivoluzione comunista, sarebbe seguita da 
quella delle altre nazioni, fatalmente l'Eu-> 
ropa centrale andrebbe ad allacciarsi al-
l 'Europa orientale e l 'umanità farebbe un 
salto prodigioso verso la realizzazione del 
socialismo. E per combattere il socialismo, 
si permette che la Germania contravvenga 
ai patti. 

Gli onorevoli Oiccotti e Graziadei si sono 
indugiati a parlare del trattamento fatto 
dall 'Intesa alla Russia ed all'Ungheria. 
Potrei aggiungere qualche particolare per 
dimostrare che mai l ' Intèsa è stata tanto 
feroce contro i tedeschi quanto lo è contro 
le popolazioni socialiste. Durante la guerra, 
associazioni internazionali a carattere uma-
nitario hanno continuamente portato i loro 
soccorsi nei due campi avversi ; hanno 
preso cura dei fanciulli, dei vecchi, degli 
ammalati e «dei feriti, di tutt i coloro cioè 
che non potevano, direttamente o indiret-
tamente pesare sulle sorti belliche ; ma 
queste ragioni di umana pietà non sono 
valse verso le popolazioni che si erano 
scelte un regime socialistico di coesistenza. 
I l Governo dei Soviety ungheresi aveva 
comprato in Austria, nell'agosto scorso, 
quattro vagoni di medicinali, ma invano 
tentò di portarli in Ungheria, perchè l 'In-
tesa proibì costantemente che uscissero 
dall'Austria e minacciò questa che se fos-
sero usciti anche di contrabbando, essa si 
sarebbe rifatta verso le popolazioni austria-
che, diminuendo l'assegnazione di vetto-
vaglie. E d i quattro vagoni non partirono 
e centinaia di feriti e di ammalati dovet-
tero sopportare le conseguenze dell'ira bel-
luina borghese contro un popolo colpevole 
d'esser socialista. 

Basta aver vissuto in Austria un po', 
negli ultimi tempi, basta aver attraversato 
quelle regioni che un tempo erano così flo-
ride, le regioni della Felix Austria, per con-
statare che cosa sia la ferocia dei vincitori 
verso i vinti, della borghesia verso quei 
paesi che si governano in un regime di tran-
sizione fra quello borghese e quello sociali-
stico. È la fame assoluta; sono popolazioni 
scarne, teorie di bambini che sembrano fan-
tasmi, file incessanti di povere donne cari-
che come somari, per portare in città un 
po' di legna da ardere, un po' di cibo per 

le bocche dei loro bambini. Ma la borghe-
sia non se ne interessa e c'è voluto un co-
mune socialista, quello di Bologna, per sen-
tire il grido di dolore delle madri e dei fi-
gli, per aprire le braccia e i cuori, e dire: 
madri tedesche, mandate i vostri figli ai 
socialisti d'Italia ed avranno pane ed as-
sistenza. (Applausi vivissimi all' estrema si-
nistra). 

Una voce a destra: Per i bimbi del Veneto 
non avete sentito alcuna pietà. (Rumori vi-
vissimi all'estrema sinistra). 

CAROTI. Quel facile interruttore si dà 
la zappa sui piedi, perche il Veneto che 
non aveva mai votato socialisticamente, ha 
mandato qui una falange di deputati so-
cialisti, approvando così quello che han 
fatto i socialisti. (Interruzioni —Rumori a 
destra). 

Guerra dunque al socialismo durante la 
guerra; guerra al socialismo durante la 
pace ; guerra a questo fantasma che tanto 
vi spaventa. 

Anche qui dentro è stata portata la 
nota della avversione al socialismo, e an-
che qui dentro si è fat ta dell'oratoria con-
tro il partito socialista, cercando di addos-
sare al partito socialista più mali che si è 
potuto, così come ieri si è cercato di can-
tarci il Miserere. 

K"oi oggi rispondiamo alle vostre accuse 
come abbiamo risposto al vostro Miserere. 
Da 40 siamo saliti a 16Qt; la nostra opera è 
sempre più alta, sempre più nobile, sempre 
più intesa a realizzazioni umanitarie ! 

Voi fate la guerra al socialismo. Meno 
male se la borghesia facesse la guerra al socia-
lismo, ma si adoperasse anche per dare alle 
popolazioni quello che chiedono; e non sol-
tanto alle popolazioni d'Italia, ma a tutte 
le popolazioni, perchè quando guardiamo 
all ' I talia, guardiamo dappertutto; perchè 
sappiamo che le condizioni nostre sono 
press'a poco le condizioni di tutti i paesi a 
regime borghese; perchè sappiamo che se 
il proletariato d'Ital ia soffre, si agita e ma-
nifesta la sua insofferenza delle condizioni 
presenti, oggi legalmente, domani tumul-
tuariamente, lo stesso accade nelle altre 
nazioni a sistema capitalistico :.; nell' In-
ghilterra e negli Stat i Uniti d'America. 
JSTegli stessi Stati Uniti i gruppi dominanti 
della plutocrazia fanno lanciare dalla stam-
pa l'allarme riscontrando che quei colossali 
scioperi non sono movimenti economici, ma 
sono movimenti politici. 

Anche in America, quelle masse che 
erano state sempre lontane dal socialismo, 
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che l ' a v e v a n o guardato con diff idenza, che 
a v e v a n o combattuto t u t t e le manifesta-
zioni del pensiero socialista, oggi vengono 
verso il socialismo ; vengono perchè non 
hanno altra a l ternat iva , perchè, come nella 
classe borghese c'è il v a g o intuito di non 
avere la possibilità di risolvere i problemi 
presenti, vi è nella massa del proletariato 
l ' intuito che solo nel socialismo questa so-
luzione si può trovare . 

Le popolazioni chiedono di santo di-
ritto una pace vera; chiedono la riparti-
zione dei g r a v a m i di guerra, la normaliz-
zazione dell 'esistenza fra ricchi e pover i e 
larghe socializzazioni. 

Ma niente si fa di tut to q u e s t o / P a s s a n o 
settimane, passano mesi, passano anni, ma 
il caro-v ivere aumenta, mentre si dice alle 
popolazioni di consumar meno ; ma la di-
soccupazione, si inasprisce mentre si dice 
alle popolaz ioni : producete di più. Ma non 
è il proletariato che deve produrre di più; 
il proletariato fa quello che può. È la bor-
ghesia che tarda ad impiegare i propri ca-
pitali nel l ' industria; perchè teme le tassa-
zioni; è la borghesia che è tarda ad arri-
schiare i capital i nella produzione ; e sono i 
ricchi divenuti più ricchi, che, quando il 
Governo escogita, una legge per tassare più 
fortemente il capitale, insorgono ed obbli-
gano il Governo a rimangiarsi le tassazioni 
progettate. 

E in tema di socializzazioni (di quelle 
socializzazioni che potrebbero risolvere in 
gran parte anche il problema tr ibutario, 
perchè potrebbero dare al Governo t u t t o 
quel guadagno che l ' industria dà agli spe-
culatori privat i) il Governo non ha saputo 
ancora mettersi sulla v ia coraggiosa nè per 
le socializzazioni agricole, nè per le indu-
striali. 

A b b i a m o bisogno della l ibertà, mentre 
i Governi hanno la tendenza a l imitare la 
libertà. 

L a borghesia, e più ancora la plutocra-
zia, sono ostili ad ogni manifestazione di 
libertà. Noi abbiamo ancora la censura : 
non si è avuto ancora il coraggio di abo-
lirla senza pensare che, se vi fosse la l ibertà 
di stampa, al grido di qualche Caino che 
grida « morte », risponderebbe la ribellione 
istantanea di tut t i i coscienti che gride-
rebbero « v i t a ». 

V i è s o p r a t t u t t o l 'offesa continua ai 
sentimenti socialistici acquisit i dalle masse, 
vi è soprattutto il desiderio di invelenire 
le piaghe che più danno dolore al proleta-
riato. 

E poi si pretende che la massa non ri-
sponda, che non abbia degli scatt i di pro-
testa, che non reagisca allo schiaffo dell 'uf-
ficiale e alla revolverata del carabiniere ! 
Si pretende che gli uomini, abi tuat i alla 
violenza da cinque anni di violenza, si tra-
mutino in pecore ! 

E di t u t t o questo si accusa il part i to 
socialista. Ciechi oggi, come trènt 'anni fa , 
quando trasc inavate ai tr ibunal i di ecce-
zione i socialisti, accusandoli di creare la 
lo t ta di classe ! 

Ma, l 'ho già detto, la classe borghese è 
perfet tamente disorientata ; deve avere un 
senso v a g o che qualunque cosa essa pensi, 
qualunque cosa essa tenti, qualunque v ia 
di riforme essa possa seguire, è destinata a 
vedere il naufragio di tut t i i suoi tentat iv i . 

Nessun part i to borghese in queste ele-
zioni in I ta l ia , anzi nessun part i to bor-
ghese nel mondo intiero, ha saputo for-
mulare in questi anni, un programma che 
possa dare l 'af f idamento sicuro al l 'umanità 
che l ' a v v e n i r e non sarà più turbato da stra-
gi, da massacri , da distruzioni come il pas-
sato, ed anche come il recente passato. 

E v i d e n t e m e n t e la borghesia è in una v ia 
cieca che la conduce all 'abisso e non sa 
arretrarsi; non riesce a tornare indietro, nè 
ad infilare uu sentiero che possa allonta-
narla dal pericolo. Essa si ostina a voler 
mantenere il capital ismo con tut te le sue 
caratterist iche, a combattere il proletariato, 
a non vedere la fa ta l i tà de l l ' avvento del 
socialismo. 

P a r l a v a il professore Calò, e si i l ludeva, 
della possibil ità della concordia tra le di-
verse classi social i ; esponeva un program-
ma di r i forme e r i m p r o v e r a v a al Governo 
di non essere tanto audace quanto lui, 
quasi quelle t imide riformette avessero po-
t u t o risanare il profondo, l ' increscioso pro-
blema che angoscia noi e tut t i i paesi. 

No; l 'esame si deve portare più a fondo, 
si debbono ricercare le cause vere, prime 
e più profonde di tut t i i fenomeni so-
ciali. "Che se vogl iamo abolire tut t i i mali 
causati dal regime presente, impedire la 
guerra, e dare al mondo pace e ristoro, 
dobbiamo coraggiosamente entrare nelle 
vie del socialismo, andare alle basi del re-
gime at tua le e scalzarle ed abbattere la 
proprietà pr ivata . 

Sono la proprietà p r i v a t a e la speculazione 
p r i v a t a che creano la concorrenza fra gli 
individui e fra le nazioni, che rendono ne-
cessario il militarismo, questo itt iosauro, 
come lo ebbe a definire l 'onorevole Nitt i , 

17 
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questo mostro spaventoso, che ricorda il 
Frankestein della novella inglese, l 'omicida 
meccanico, costruito da un uomo dall ' in-
gegno aperto e dal cuore chiuso che, quando 
fu caricato per provare la sua potenza omi-
cida, uccise per primo il suo inventore. È 
la borghesia che ha creato, per necessità 
fatale di cose, il militarismo, e ne è rima-
sta ferita, e non se ne accorge. 

Oh ! la piccola borghesia che si illude 
ancora di essere una classe e non si accorge 
di essere dominata,'' che cerca di innalzare 
come un argine di f ronte all' irrompere delle 
masse proletarie socialiste, essa che è uscita 
con le ossa ro t te dalla guerra e che è ma-
ciullata in questo laminatoio delle cose 
create dalla guerra ! 

La borghesia t u t t a non si accorge d'es-
sere in preda ad un vortice che la trascina 
con se, come trascinerà t u t t a l 'umanità se 
le masse non saranno pronte a sollevarsi 
e ad arrestarlo prima che il bara t ro la in-
ghiottisca, il bara t ro in cui dovran finire 
la razza bianca e la civiltà bianca. 

Questa guerr.. non è finita, e già vanno 
mostrandosi i sintomi che fanno credere 
allo scoppio di nuove guerre. 

Questa guerra non è finita, e già si pre-
para la nuova guerra. 

Questa guerra non è finita, e già si sen-
tono le scosse di quella che sarà la guerra 
nuova! 

L 'umani tà sembra dannata a passare 
dalla guerra alla carestia, dalla carestia, 
alla rivolta, dalla rivolta ad un 'a l t ra guer-
VSb j 6 questo corrispondono costantemente 
la diminuzione delle nascite, l ' aumento 
della mortal i tà . Risultato, il dissangua-
mento della razza. 

E fatalmente, se persiste il regime capi-
talista, la razza bianca, la civiltà bianca, 
finirà annegata nel sangue, come esaurita 
finì e sparì la razza latina. (Commenti — 
Interruzioni). 

Voci. Noi siamo latini ! Non è finita la 
razza latina ! 

CAROTI. Voi siete latini... (Rumori — 
Proteste). 

Voci. Dica: noi siamo lat ini! 
CAROTI. ...ma ci sono voluti sedici se-

coli per risorgere ! Auguriamo che non ci 
vogliano secoli perchè la razza bianca 
possa risollevarsi dai misfatt i e dalle con-
seguenze del regime capitalista ! 

Solo un uomo della classe borghese, 
Wilson, affacciò un programma, che si cre-
dette potesse davvero assicurare la pace 
al l 'umanità; ma il programma di Wilson non 

era che una illusione di cui si è pasciuta la 
democrazia i taliana, anzi la democrazia 
universale, illusione come tu t to quello che 
si riferisce alla democrazia. La democrazia 
ha finito di esistere. 

Vi è s tata un'epoca nella storia della 
classe borghese in cui essa è s ta ta democra-
tica, quando cioè doveva conquistare i 
propri dirit t i alla vita ; ma da allora in 
poi essa cammina lontano dal sentiero della 
democrazia e dei suoi principi. 

Nel regime capitalistico continuamente, 
di giorno in giorno, si afferma la supremazia 
della plutocrazia, e contro di essa la bor-
ghesia democratica non può, non sa ribel-
larsi; ma le si ribellerà fa ta lmente il. prole-
tario e solo esso avrà la forza di spez-
zarne le armi e la compagine. 

Fu illusione anche quella di Wilson. Egli 
chiedeva che per ogni popolo esistesse il di-
r i t to di autodecisione e di autonomia. Ma 
data la indipendenza ad un popolo, si 
dà pure la indipendenza alla borghesia 
che, appena resasi indipendente non ha 
che uno scopo e una tendenza : affer-
marsi nel campo della produzione ; non 
ha che un bisogno : produrre e far con-
correnza a coloro che prima la tenevano 
schiava. 

Se il programma di Wilson fosse s tato 
applicato, invece di avere dieci nazioni 
produttr ici ne avremmo avute venti . Invece 
di avere una diminuzione delle ragioni di 
a t t r i to , ne avremmo avuto più di quelle che 
esistevano prima della guerra; e fa ta lmente 
tali a t t r i t i avrebbero por ta to alla scate-
narsi di una nuova guerra. 

Capitalismo e guerra sono inscindibili. 
Finché esisterà il capitalismo, l 'umanità sarà 
dannata alla guerra e alle sue conseguenze.. 

E considerate, onorevoli colleghi, che cosa 
sia per l 'umanità e per le nazioni così dette 
civili il permanere del capitalismo. 

Vi è t u t to un lato della questione che 
è stato poco esaminato fin'ora, ma che noi 
dobbiamo esaminare. 

Certo è che, come risultato di questa 
guerra e di questa pace, noi continue-
remo ad avere la manifestazione di quel 
triplice tragico fenomeno che è la rovina 
fìsica, morale ed economica della nostra 
razza. 

La guerra ha fa t to una selezione a ro -
• veseio. La guerra ha por ta to alla sparizione 

dei migliori produttor i , ha abbasato il re-
gime di vita di t u t t i i cittadini, ha peggio-
rato la razza fisicamente. La guerra ci ha 
por ta to l 'educazione tipica bellica, l 'educa-
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zione della violenza; ha peggiorato moral-
mente l'umanità. 

Ma la giierra ha portato delle terribili 
conseguenze anche per quel che riguarda 
l'accrescimento numerico della popola-
zione. 

Un popolo ha tanto più possibilità di 
avvenire quanto più è numeroso. La guerra 
mina questa base della prosperità futura dei 
popoli. 

Per esempio : nell'anno primo della guer-
ra (1915) in cui non si potevano ancora sen-
tire sulle nascite gli efletti della guerra, 
si avevano in Italia un milione e 200 mila 
nascite ; nel 1916, dopo un anno di guerra, 
se ne avevano 720 mila; nel 1917 se ne ave-
vano soltanto 590 mila. Per il 1918 e per 
il 1919 non ho dati, ma è probabile che la 
diminuzione avrà continuato nella stessa 
proporzione. (Commenti). 

Nello stesso tempo si è notato l'aumento 
. enorme nella mortalità; mortalità sul campo 
di battaglia, mortalità negli ospedali e nei 
campi di prigionia, mortalità nelle popola -
zioni per le invasioni, mortalità nella po-
polazione per le epidemie, per i blocchi, 
per il regime di vita, per la tensione ner-
vosa che ha tanta influenza sugli organismi 
deboli ; e poi diminuzione di nascite per 
un minor numero di unioni, e per la mag-
gior cura nel prevenire il concepimento, 
maggior numero di aborti, minore capacità 
per le donne, che andavano al lavoro, di 
portare a buon porto i loro Agli; insomma 
un aumento costante nella mortalità e una 
diminuzione costante nelle nascite. 

Ma le conseguenze continuano: la guerra 
ha lasciato una quantità enorme di tuber-
colotici e di nevrastenici ; e le nascite ne 
risentiranno negli anni a venire. 

C'è dunque in noi il dovere oggi di pen-
sare ali'avvenire e alla felicità della razza 
umana. Dobbiamo dare la pace alla nostra 
gente e la sicurezza ad ogni casa. 

Vi' sarebbe forse una via di salvezza, un a 
via intermedia che costringerebbe la bor-
ghesia italiana ad avvicinarsi di molto a i 
popoli social-democratici e socialisti. 

Qui sono stati fatti voti, ed io mi vi asso-
cio, perchè l'Italia ritorni a contatti ami-
chevoli con la Russia; ma, secondo me, non 
basta. Se l 'Italia si' unisse alla sola Russia, 
nè l'Italia nè la Russia potrebbero, nello 
scambio di reciproci aiuti, avere sicurezza 
di esistenza. Bisognerebbe poter formare un 
sistema economico completo, un sistema in 
cui si trovino e le materie prime e gli or-

gani meccanici e tecnici capaci di trasfor-
mare le materie prime in merci. 

Vi è nell'Europa centrale ed orientale 
la possibilità della costituzione di tale si-
stema economico; ma bisogna che l'Italia 
si avvicini alla Germania, all'Austria, al-
l'Ungheria, alla Polonia e alla Russia ; e 
allora questo avvicinamento darà quel si-
stema completo in cui potremo avere la 
pace per la nostra gente e in cui vi sarà la 
possibilità di produrre di nuovo e dare a 
tutti uno stato in ragione dei propri bisogni. 

Vi è forse questa via di, salvezza; ma 
nè la borghesia dell'Italia avrà il coraggio 
di tentarlo, nè la borghesia dell'Intesa vorrà 
permetterlo. 

E allora a noi socialisti non rimane 
che continuare nella nostra strada, cioè 
tenerci sempre nel nostro splendido isola-
mento ed avere fiducia soltanto in noi e 
nelle classi lavoratrici. La borghesia non 
vuol vedere, non vuol sentire, non. vuol 
tentar niente per liberare l'umanità dal-
l'incubo tragico che le pesa addosso; la 
borghesia non vuole vedere e, se vede, non 
vuole intepretare il monito che appare 
scritto sulla tragica parete del destino. 
Peggio per la borghesia !• 

Se la borghesia vorrà comprendere, se 
vorrà lasciare che la volontà tanto chiara-
mente espressa dalle classi lavoratrici di 
tutti i paesi civili si manifesti e si realizzi, 
tanto meglio ! Ma se la borghesia vorrà op-
porsi, vorrà tentare con la violenza di impe-
dire alla classi lavoratrici di assurgere ai 
propri destini, sarà con la violenza che le 
classi lavoratrici risponderanno, e noi quelle 
classi guideremo alla violenza e con la vio-
lenza alla inaugurazione del socialismo. {Ap-
plausi all'estrema sinistra — Rumori — Com-
menti). - . 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Negretti, 
Cazzamalli, Cosattini, Targetti, incritti a 
parlare, non sono presenti. S'intende quindi 
che abbiano rinunziato. Allora ha facoltà 
di parlare l'onorevole Albetelli. 

A L B E R T E L L I . Ho ceduto l'iscrizione 
all'onorevole Giulietti. 

PRESIDENTE. Allora do facoltà di par-
lare l'onorevole Giulietti. 

GIULIETTI . Onorevoli colleghi. Vi-
viamo ancora in una completa atmosfera 
di guerra. Credo che ci troviamo tutti d'ac-
cordo (Rumori all'estrema sinistra), a meno 
che non si voglia essere guerrafondai, nel 
ritenere che la guerra, fra i tanti mali che 
martoriano l'umanità, sia uno dei maggiori. 
(Rumori). 
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Le cause che producono la guerra de-
vono essere nell'interesse dell 'umanità eli-
minate del tutto. Ora, tanto nel discorso 
della Corona quanto nei discorsi che si sono 
fatt i sin qiii, mi pare che proposte con-
crete per eliminare queste cause non siano 
state fatte. Forse dipenderà dal fatto che 
non si sono analizzate in modo più com-
pleto queste cause? Io sono persuaso che 
fintantoché l 'umanità sarà divisa in classi 
sociali, e finché la società sarà basata sul 
privilegio di classe e sullo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo, le guerre saranno ine-
vitabili . (Rumori — Interruzioni alVestrema 
sinistra). 

A b b i a t e la cortesia di lasciarmi parlare 
per quella stessa libertà che tante volte 
avete invocata. 

JJna voce. Voi interventisti le avete inco-
raggiate. 

G I U L I E T T I . È un errore il voler affer-
mare dal punto di vista del marxismo che le 
guerre possano essere incoraggiate; le guerre 
non possono scoppiare per volontà di questa 
o di quella parte, di questo o di quel capo di 
Stato; le guerre scoppiano per saturazione 
capitalistica. (Commenti — Rumori). Quindi è 
inutile ricercare le cause della guerra in 
una data personalità o in un determinato 
partito; così facendo si esce completamente 
dal campo socialista e si fa il gioco degli 
avversari del socialismo. ( Vivi rumori e com-
menti all' estrema sinistra). 

Voci alV estrema sinistra. Ci vuol dare 
delle lezioni di socialismo ! 

G I U L I E T T I . Non è questo il mio uffi-
cio, nè il mio proposito. (Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, non 
interrompano. 

G I U L I E T T I . Io ho piacere che mi s'in-
terrompa... 

P R E S I D E N T E . Ma io no ! (Si ride) 
G I U L I E T T I . Le interruzioni possono 

servire a chiarire degli equivoci, e a ripri-
stinare la verità circa determinati fatt i . 

Ora se fosse vero che durante la guerra 
ho Iscritto delle cose contrarie a quelle che 
sto dicendo, i miei colleghi avrebbero per-
fettamente ragione; ma io sfido a provarlo, 
poiché non basta interrompere. ( Vivi rumori 
— Interruzioni — Commenti all' estrem a si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Ma non è possibile con-
tinuare così ! Facciano silenzio ! 

G I U L I E T T I . A d ogni modo, trattandosi 
di fatt i , bisogna esaminarli j)er vedere se 
le critiche che a questi fat t i si muovono 
sono giustificate. 

La guerra,ho detto, è provocata dal fatto 
che l 'umanità è divisa in classi. Per elimi-
nare ogni germe di guerra bisogna riunire 
tutte le classi in una sola. (Rumori — In-
terruzioni all'estrema sinistra). E a questo 
può concorrere anche la guerra se riesce a 
sconfiggere il capitalismo o il militarismo 
predominante che l 'ha provocata appunto 
perchè la sconfitta di questo apre la strada 
alla seor fìtta di tutt i gli altri militarismi. 

B A R B E R I S . La guerra è scoppiata per 
colpa della borghesia, per i pescicani. 

G I U L I E T T I . Ecco perchè di fronte alla 
recente guerra i socialisti si sono divisi in 
neutralisti ed interventisti . (Interruzioni e 
commenti alV estrema sinistra). 

Voi vorreste, onorevoli colleghi socia-
listi, che io spiegassi l ' intervento a modo 
vostro. (Interruzioni air estrema sinistra). 

Dovete convenire, per l 'onore e per la 
forza che sono rappresentati dalla dottrina 
socialista, che il socialismo non può essére 
soltanto il monopolio di un gruppo di uo-
mini organizzati in partito. Vi possono es-
sere anche degli altri che professano il so-
cialismo senza appartenere al partito orga-
nizzato. Quindi per il socialismo, dottrina 
di pace, di amore e di fratel lanza per tutti , 
(.Interruzioni ali-estrema sinistra) per affret-
tarne l 'avvento , ci sono stati socialisti che 
hanno creduto opportuno, di fronte al fe-
nomeno della guerra, di assumere quell 'at-
teggiamento che è stato chiamato inter-
ventista. Ve ne sono altri invece che hanno 
preso un altro atteggiamento, quello così 
detto neutralista. Ma bisogna, a mio av-
viso, ben distinguere l ' interventismo dei 
socialisti da qtiello di altri partiti e di per-
sone che professano altre fedi. (Interru-
zioni). 

Non vengo qui ad esporre cose nuove, 
lo so. (Interruzioni). I socialisti che di fronte 
al fenomeno della guerra, furono neutra-
listi e lo furono in buona fede perchè bi-
sogna discutere soltanto degli atti compiuti 
in buona fede, debbono essere rispettati , 
come essi d'altra parte debbono riconoscere 
la necessità di rispettare se non altro*la 
legittimità dell 'opposto atteggiamento, che 
certo presentava, per lo meno, più pericoli 
e maggiori responsabilità. (Rum,ori air estre-
ma sinistra — Commenti su altri banchi). 

Voci all' estrema sinistra. Ma che ne dice 
'degli interventisti non intervenuti? 

G I U L I E T T I . Rispondo subito. Per me, 
un interventista, specialmente socialista, 
che non sia intervenuto, è estremamente an-
tipatico e merita qualsiasi critica. 
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Parlo degli in tervent is t i che sono in-
tervenut i e eredo che, questi anche dal vo-
stro punto di vista, se non hanno la vost ra 
approvazione, abbiano almeno dir i t to ad 
un certo r ispet to. (Interruzioni all' estrema 
sinistra — Rumori). 

E se volete essere conseguenti alle vo-
stre dichiarazioni, se è vero che non mi man-
cate di r ispetto, lasciatemi anche esporre 
il mio pensiero, perchè io sono uno di que-
gli intervent is t i che hanno f a t t o poco, ma 
che sono intervenut i . 

Voci all'estrema sinistra. Lei è interve-
nuto sol tanto a Fiume ! (Rumori). 

G1ULIETTI . Ora mi spiego il vostro at-
teggiamento così p rofondamente ostile! Ma 
avete ragione (Oh! oh!), perchè avendo la 
persuasione che io sia s tato uno degli inter-
ventisti non intervenut i , avete avuto t roppa 
cortesia a lasciarmi parlare fino a questo 
momento. (Ilarità — Commenti). 

Si t r a t t a di un errore di f a t to e voi siete 
persone t roppo intelligenti per non avver-
tirlo e correggerlo. 

Sono dunque in te rvenuto (Oh! oh!) Sono 
stato due anni imbarcato su una regia 
nave da guerra, perchè mentre la mia classe 
ap parteneva alla cosidetta territoriale (chiedo 
scusa alla Camera se entro in questi par t i -
colari, ma è necessario) ho f a t to domanda 
per essere ufficiale e il Ministero l 'ha ac-
colta. Ho f a t t o il mio dovere e qui c'è u n 
testimonio, l 'onorevole Vassallo, che lo può 
affermare. 

Ecco dunque la documentazione che io 
sono intervent is ta in tervenuto. Vi prego di 
rettificare il vostro errore che veramente è 
stato t an to madornale da supporre che lo 
abbiate f a t t o senza alcun pensiero ca t t ivo e 
ve ne ringrazio. (Siride — Commenti). 

E torno al l 'argomento. 
Poiché si possono sopprimere le cause 

delle guerre unicamente col fondere le classi 
sociali in una unica classe, ci sono s ta t i dei 
socialisti che hanno fa t to questo ragiona-
mento: «abbiamo fa t to di t u t t o per impedire 
la. guerra - è appunto questo il dovere di 
ogni sincero socialista - ma non ci siamo 
riusciti ; se il mondo resta come è a t tual -
mente, cioè come era prima del 31 luglio 
1914, scoppieranno nuove guerre, nel qual 
caso è inutile appar tars i , perchè tu t t i , vo-
lenti o nolenti, vi debbono par tec ipare e 
sopportarne i dolori e le conseguenze. Per 
conseguenza affront iamo la guerra per estir-
pare ogni causa di guerra». Pa r tendo da 
questa concezione, l ' interventismo sociali-

sta si differenzia da tu t t i gli al tr i interven-
tismi. 

Una voce all' estrema sinistra. E quale è 
s ta to il r isul tato ? 

G I U L I E T T I . Anche su questo punto sì 
può dimostrare che siete voi in errore come 
lo eravate nei r iguardi del mio preteso im-
boscamento. 

Ora quali erano il capitalismo o il mili-
tar ismo - le due cose si compenetrano a vi-
cenda - predominant i al momento della 
conflagrazione europea? Quelli tedeschi. 
Nella speranza di abba t te re questo ca-
pitalismo, i socialisti intervent is t i hanno 
r i tenuto oppor tuno di af f rontare la guerra. 
(Interruzioni alVestrema sinistra). 

Perchè non basta dire abbasso la guerra, 
quando la guerra scoppia in t u t t o il mondo; 
bisogna affrontar la , con t u t t e le proprie 
forze, per concorrere alla sconfìtta del ca-
pitalismo predominante , e quindi di t u t t i 
gli al tr i suoi sottomultipli . (Commenti ani-
mati). 

L'onorevole Graziadei ha det to che gli 
interventis t i , come me, sono s tat i degli illusi 
perchè in seguito al t r a t t a t o di Versailles 
ci t roviamo in una condizione, per quanto 
r iguarda la pace, ancora più grave di quella 
in cui eravamo prima del conflitto europeo. 
(Interruzioni all' estrema sinistra). 

Orbene, onorevoli colleghi, io valuto le 
cose m al t ra maniera. Ho la convinzione 
che quella che si è chiamata u n ' u t o p i a 
dei socialisti intervent is t i , sta d iventando 
una real tà , perchè non bisogna soffermarsi 
a considerare solo lo s ta to in cui adesso 
ci t roviamo. Ho cominciato dicendo che 
siamo in un 'a tmosfera di guerra : la guerra 
non è ancora finita, mezza Europa è ancora 
in fiamme, le conseguenze della guerra 
non sono ancora terminate , la pace di Ver-
sailles non è al tro che la prima pagina del 
libro della storia sul quale saranno regi-
s t ra te le conseguenze di questa guerra, 
(Interruzioni all'estrema sinistra) che certa-
mente, inevi tabi lmente condurrà alla fu-
sione in una di t u t t e le classi sociali e al 
regime dei Soviety per t u t t a l 'Europa . (In-
terruzioni alV estrema sinistra — Commenti 
animati). 

Ora sarebbe s tato s trano, mentre a Ver-
sailles si s tava fucinando quella pace che 
tu t t i deplorano, cheei socialisti intervent is t i 
fossero rimasti neutral ist i di f ronte alla 
Eussia, come è strano che vi sieno degli 
interventis t i , che si sono dett i rivoluzionari, 
che adesso sieno contrar i g,lla rivoluzione 
russa. Per . me costoro non sono coerenti. 
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Durante la guerra~ne abbiamo visti parecchi 
del resto in bordeggiamene. {Ilarità). 

Sono sempre stato fedele e coerente alle 
ragioni del mio interventismo. (Interruzioni 
all'estrema sinistra). 

Ma debbo a questo punto rilevare che 
la maggior parte dei socialisti ufficiali è 
stata neutralista t i a il forse che sì ed il 
forse che no. (Commenti). 

Però devo riconoscere che fra i pochi 
socialisti che hanno avuto il coraggio di 
restare fedeli sempre, anche nelle ore più 
difficili del neutralismo, al loro atteggia-
mento, sono da ricordare il direttore del-
l' A vanti ! e Costantino Lazzari. (Interruzioni 
— Commenti). 

Gli altri, quando l ' I tal ia fu invasa dalle 
forze nemiche austriache e tedesche, dis-
pero che di fronte alla violazione dei con-
fini bisognava intervenire per difendere il 
paese. (Commenti), 

Ora, mi domando, se per i socialisti il 
confine del Belgio non equivalga al confine 
d'Ital ia. Sentire il bisogno di intervenire 
unicamente quando i confini del proprio 
paese sono varcat i , significa sentire ed agire 
come sentono ed agiscono i nazionalisti. 
(Interruzioni alVestre'ma sinistra — Com-
menti). 

Non faccio la critica alle persone, ma 
ai loro atteggiamenti. 

Dunque molti socialisti quando il paese 
è stato invaso hanno sentito il bisogno di 
cambiare il loro atteggiamento. (Rumori). 

Faccio questa osservazione per rilevare 
come io sia stato invece sempre fedele e 
coerente al mio interventismo. 

Ma in confronto della rivoluzione russa, 
i socialisti interventisti , se erano interven-
tisti sul serio, per le loro dottrine, per la 
loro fede, dovevano intervenire con più forza 
degli altri in f a v o r s della Russia, perchè il 
fenomeno russo non è altro che una delle 
più grandiose conseguenze della guerra, 
come la pace di Versailles non è purtroppo 
che il risultato del predominio della plu-
tocrazia che ha tentato di difendere le sue 
ultime posizioni. (Rumori all' estrema sini-
stra). 

Ora io affermo che socialisti interven-
tisti e socialisti neutralisti debbono tro-
varsi adesso tutt i concordi nel difendere 
e aiutare la rivoluzione russa. (Commenti 
— Rumori alVestrema sinistra). 

L a pace, che è ciò che interessa vera-
mente i popoli, la pace si può conseguire 
soltanto, e anche su questo punto dovrem-

mo trovarci noi socialisti tutti d'accordo^ 
con l'estendere su tutta l 'Europa e, se pos-
sibile, su tutto il mondo, il regime dei So-
viety, per unire nelle mani dei lavoratori 
gli strumenti del lavoro, per eliminare quel 
parassitismo, quello sfruttamento capitali-
stico, che dividendo l 'umanità in classi, 
provoca, come poc'anzi ho detto, la guerra. 

Voci all' estrema sinistra. Ci parli delle 
navi che ha fat to deviare, della Russia, di 
Fiume. 

G I U L I E T T I . Sì ne parlo. Vediamo che 
cosa ho fatto io nei confronti della Russia. 
(Interruzioni alVestrema sinistra'— Rumori). 

Faccio presente ai colleghi socialisti che 
parlo in difesa della Russia, in nome della Fe-
derazione marinara che ha avuto il coraggio 
di fermare le navi cariche di munizioni. Non 
credo che mi si voglia impedire di illustra-
re com^ la Federazione marinara, quale sin-
dacato operaio, abbia fermato le navi ca-
riche di munizioni dirette contro la Russia. 
(Commenti animati — Interruzioni alVestre-
ma sinistra). 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Non è vero ! 
È una falsità. Onorevole Giulietti, il Go-
verno farà quello che è il suo dovere! El la 
ha detto una cosa, che è completamente 
non v e r a ! (Vive approvazioni). 

G I U L I E T T I . Quanto ho ora detto è la 
verità. (Rumori .vivissimi). 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Non è vero ! Non 
è v e r o ! (Vivissime approvazioni — Animati 
commenti). 

G I U L I E T T I . Prego l 'onorevole presi-
dente del Consiglio di volermi lasciar con-
tinuare per pochi muniti, perchè io darò 
ampia spiegazione e, occorrendo, anche la 
documentazione di quanto ho detto. (Inter-
ruzioni). Perchè può anche darsi, di fron-
te alla recisa affermazione del presidente 
del Consiglio, che la sua buona fede sia 
stata sorpresa. 

Affermo di conseguenza, sull'onore mio 
e su quello degli equipaggi federati della 
marina mercantile, che quelle munizioni 
andavano in Russia. (Interruzioni alVestre-
ma sinistra — Rumori). Stia attenta la di-
rezione del gruppo parlamentare socialista, 
per il buon fine della difesa della sangui-

- nante Russia, a non prestarsi al giuoco del 
Governo. (Rumori all' estrema sinistra). Af-, 
fermo dunque che le munizioni imbarcate 
sui piroscafi che la Federazione ha fermato 
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per mio tramite, e ne sono responsabile io, 
andavano in Russia. (Commenti animati). 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Non è vero ! (Ap-
provazioni a sinistra — Rumori — Conver-
sazioni), 

G I U L I E T T I . Poiché la questione è ab-
bastanza grave, pregherei gli onorevoli col-
leglli di tut t i i settori della Camera e l'o-
norevole presidente del Consiglio di volermi 
ascoltare con una certa calma, perchè spie-
gherò le ragioni che mi permettono di fare 
delle dichiarazioni così recise e categori-
che. Ripeto adunque che quelle armi an-
davano in 'Russia. (Interruzioni a sini-
stra). 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro delVinterno. No ! 

G I U L I E T T I . I l primo piroscafo che fu 
fermato dall 'organizzazione marinara è stato 
il Fedora. P o r t a v a 8 mila tonnellate di esplo-
sivi caricate a Genova. Fino al l 'ult im'ora 
non si sapeva dove il piroscafo fosse di-
retto. Prego gli onorevoli colleghi, e spe-
cialmente i colleghi socialisti, di ricordare 
l ' i l lustrazione f a t t a ieri qui dal collega Cic-
cotti di tutt i i trucchi di cui si vale il trust 
anglo-franco-americano per colpire la Rus-
sia j e r via indiretta, facendo vedere, per 
tranquillizzare le proprie democrazie, che 
se ne lava le mani, mentre sottomano cerca 
di colpire al cuore la repubblica dei Soviety. 

All 'ult im'ora, per mezzo di fiduciari della 
Federazione marinara, si venne a sapere 
che la nave andava in Russia ; allora ab-
biamo detto: in Russia non si va. Le mu-
nizioni erano mandate per il tramite di un 
agente inglese. I l Fedora è una nave inter-
alleata, batte bandiera interalleata, però 
da un albero sventola la bandiera italiana, 
l 'equipaggio è italiano, l 'amministrazione è 
italiana. A l momento della partenza la nave 
è stata fermata dall 'organizzazione mari-
nara. C'è stato uno scambio di telegrammi, 
una corrispondenza a t t iva fra l 'organizza-
zione marinara e il Ministero dei trasporti , 
per il tramite della capitaneria del porto 
di Genova e dell 'agente consolare inglese. 
La documentazione fu pubblicata anche sui 
giornali, e mi dispiace di non averla qui, 
poiché io non pensavo di poter parlare 
oggi. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell' interno. In che mese ac-
cadeva questo. 

G I U L I E T T I . Non mi ricordo bene, ma 
queste cose gliele potrò dire in seguito. 

La nave non è partita. Nella seconda 
fase, poiché il bastimento è rimasto fer-
mo parecchi giorni, venne, fa t ta una pro-
posta, che la nave andasse a Malta. La 
Federazione ha detto no, perchè Malta 
è sulla rotta del Mar Nero ed è piena di 
forze inglesi. 

Una vol ta che la nave fosse stata a 
Malta, l 'equipaggio correva rischio d'es-
sere sbarcato, Costituito da personale mi-
litare, e le munizioni sarebbero andate lo 
stesso in Russia. 

Son venuto a Roma, e ho trat tato della 
questione con un funzionario, di cui non 
ricordo il nome, del Ministero dei tra-
sporti. .-

N I T T I , presidente del Consiglio dei miniv 

stri, ministro dell' interno. Ma se li conosce 
meglio di noi ! (Ilarità). 

G I U L I E T T I . Ciò non toglie che adesso 
non ricordi il nome di quello di cui sto par-
lando. Ma questo è un particolare di nes-
sun valore ; il nome di quel funzionario si 
può sapere facilmente. 

Intervenne l 'agente inglese e fu stabi-
lito : che la nave portasse le munizioni a 
Gibilterra, in quanto non si poteva impedire 
del tutto il traffico marittimo ; che a Gi-
bilterra il carico fosse completamente sca-
ricato, e che il personale, nel modo più as-
soluto, non venisse sbarcato. 

Tutto questo alla condizione (diversa-
mente non si andava nemmeno a Gibil-
terra) che la nave non sarebbe più stata 
adibita al trasporto di munizioni in Rus-
sia. Su tale questione di principio richia-
mo l 'attenzione della Camera e particolar-
mente dei colleghi socialisti, perchè il pre-
cedente cosi creato invest iva tutte le navi 
della marina mercantile. 

Occorrendo posso documentare quanto 
dico. Il Fedora a Gibilterra è stato trat-
tenuto per molto tempo nella speranza di 
indurre l 'equipaggio, sotto la carezza d'in-
genti premi, ad andare in Russia. Ma l'equi-
paggio, com'era suo dovere, restò fedele 
ai principi della sua Federazione e le mu-
nizioni sono state tutte scaricate a Gibil-
terra. (Approvazioni all' estrema sinistra). 

Dunque è vero o non è vero che il Fedo-
ra andava in R u s s i a ! Rispondo: sì. Secon-
do: è vero o non è vero che attraverso la ver-
tenza del Fedora si era sanzionato il princi-
pio che le navi che erano alla dipendenza 
dell 'Ital ia non avrebbero potuto più andare 
in Russia? Sì, e anche di questo si è fa t to 
documentazione nei giornali, compreso VA-
vanti /, e ognuno potrà vederla. Ciò avvenne 
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in quel periodo in cui anche da pa r t e del 
par t i to socialista si app laud iva alla Fede-
razione mar inara . 

È avvenuto quindi l ' a f f a r e del Persia 
(Commenti). Pr ima di passare a questo al-
t ro f a t t o vi domando sol tanto una cosa: 
poiché è dist into l 'episodio delle c inquan ta 
mila lire da quello del Persia, vi prego di 
lasciarmi racconta re quest 'u l t imo senza ob-
bligarmi a deviare colle vostre in ter ru-
zioni. 

Sulle c inquantamila lire, darò poi al tre 
spiegazioni. 

Tra il f a t t o del Fedora e quello del Per- -
sia, ve n 'è un altro, quello della nave che 
fu oggetto di un ' in te r rogaz ione del l 'ono-
revole Musatt i . Questa nave si chiama 
Nippon. 

Visto che le munizioni non po tevano 
par t i re da Genova, si è t en t a to di far le 
par t i re per il t r ami te dell 'arsenale mil i tare 
di Spezia, dove l 'accesso non è comodo e 
facile t u t t i i giorni, come in un por to 
aperto; 

L 'a f fa re del Nippon r ichiamò allora 
gl 'a t tenzione dei lavorator i della Spezia, e 

l 'onorevole Musat t i interrogò il capo del 
Governo, il quale rispose (non so se rife-
rirò esa t tamente) che il bas t imento a n d a v a 
in Cina e che aveva a bordo armi arrug-
ginite e vecchie-destinate ad essere t rasfor-
mate in arnesi da cucina. 

Voci air estrema sinistra. Armi per fa rne 
casseruole. (Commenti). 

, G I U L I E T T I . La Federazione mar inara , 
di f ron te a questa categorica affermazione 
del capo del Governo e per con t radd i t to r ie 
informazioni avu te lasciò par t i re la nave. 

Veniamo ora al caso del Persia. 
Messi sull 'avviso da quan to era avve-

nuto circa il Nippon, abbiamo voluto veri-
ficare se anche questa vol ta si t r a t t a v a , se-
condo le voci già messe in circolazione, di 
armi vecchie da t ras formars i in arnesi da 
cucina. 

La verifica ci ha f a t t o cons ta ta re che si 
t r a t t a v a di un ingente carico di mater ia le 
bellico. 

I nostr i fiduciari devono a v e r é allar-
mato qualcuno nel compiere le loro inda-
gini: un giorno, ment re la nave era ancora 
nell 'arsenale, sono s ta t i fermati alla por ta 
e respinti." Non avendo più la possibili tà 
di mantenere il con ta t to coll 'e^uipaggio 
abbiamo denunciato la cosa sui giornali, 
invocando l ' i n t e r v e n t o della Confedera-

zione generale del lavoro, magari con mezzi 
estremi. 

La nos t ra invocazione non è s t a t a cre-
du ta sincera perchè pochi giorni pr ima 
avevamo manda to c inquantami la lire ai 
legionari fiumani. Ma la nave dal l 'arsenale 
passò in rada ove si fèrmò qualche giorno, 
Ristabil i t i i con ta t t i venimmo a sapere 
che a bordo c 'erano f ra l 'a l t ro una t ren-
t ina di migliaia di fucili, una t r en t ina di 
milioni di cartucce, diverse ba t te r ie di can-
noni, pezzi di medio calibro, molte mitra-
gliatrici, e che t u t t o questo mater ia le era 
nuovo, nuovissimo e completamente a t t rez-
zato per uso immediato . I l t u t t o per un 
valore di quasi vent i milioni di lire in oro. 

Ne abbiamo t r a t t a la conclusione che 
simile stock di mater ia le bellico non po-
teva essere acquis ta to o des t ina to per la 
Cina ; che la dest inazione cinese era un 
t rucco per coprire la vera destinazione in 
R u s s i a t e che al t rucco i nostr i avversar i 
erano costre t t i in seguito al noto incidente 
del Fedora. 

Come è mai possibile che con questi 
chiari di luna la Cina acquist i per 20 mi-
lioni di lire in oro di mater ia le bellico in 
I ta l ia ? Non era verosimile, t a n t o più che 
l 'u l t imo por to che il Persia avrebbe do-
vu to toccare non era cinese, ma russo e 
precisamente Vladivostok. . . , 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell' interno. Lei come lo sà ? 

G I U L I E T T I . Onorevole presidente del 
Consiglio, io sto spiegando i f a t t i per amore 
della mia tesi e non per odio verso nessuno 
del Governo. Debbo anzi dire che verso di 
lei, come verso il presidente della Camera, 
ho della riconoscenza per l ' opera com-
piu ta a favore della gente di mare. (Com-
menti). 

Dunque Vladivostok era l 'u l t imo porto. 
Lei, onorevole Nitt i , come capo del Governo, 
è sicuro di conoscere a fondo gli scopi, gli 
intrecci di t u t t i i con t ra t t i di noleggio che 
giornaimente vengono s t ipula t i? Non credo. 
A proposi to del Persia a lei sarà s ta to 
det to che doveva t r a spor t a re in Cina un 
carico d 'a rmi per vent i milioni di lire in 
oro, che l 'ul t imo por to di scalo era Vladi-
vostock, da dove la nave sarebbe r impa-
t r i a t a con carico di mater ie prime estre-
mamente indispensabil i alla v i ta del nostro 
Paese. Lei ci ha creduto e ha lasciato fare. 

Noi abbiamo creduto sol tanto alle no-
tizie r iferentisi al viaggio di r i torno. A 
quelle r iguardant i il viaggio di a n d a t a non 
vi abbiamo creduto. I precedent i del F-e- ' 
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dora, del Nippon, ecc., ci au to r i zzavano a 
credere che le munizioni del Persia anda-
vano in Enss ia . Dirò di più, in considera-
zione di t rucch i a cui r icorre s is temat ica-
mente il no to s indaca to ang lo -amer i cano 
contro il p ro l e t a r i a to russo, avevo ed ho 
il dovere di pensare e di credere che se 
queste a rmi fossero s t a t e sba rca te anche 
in qualche por to cinese sarebbero poi an-
da te a finire egua lmente in Euss ia per ar-
mare gli avven tu r i e r i dei diversi Kol tc iack 
contro i l avora to r i . (Commenti — Interru-
zioni all' estrema sinistra). 

Se voi, egregi colleghi socialisti, c redete 
invece che gli sbarchi cont inui di a rmi in 
Cina in quest i t empi non possano cost i tu i re 
un pericolo o un a t t e n t a t o contro la li-
ber tà del popolo russo ed in conseguenza 
pe rme t t e res t e che quest i sbarchi si effet-
tuassero , voi commet te res t e gravissimo er-
rore e perciò v ' inv i to di stai>e a t t e n t i e di 
non p res ta rv i a l giuoco- di nessun G overno. 
(Interruzioni all'estrema sinistra). 

Vengo ora a l l ' incidente di F iume. 
Dal discorso p ronunz ia to in questa Ca-

mera dal l 'onorevole Ciccotti (se cer te cose 
le avessi de t t e io, forse po tevano non 
essere credute , ma le ha de t t e un socia-
lista ufficiale vos t ro collega, e quindi sono 
scevre di sospetto) r i sul ta che quello che 
voi, colleghi socialisti, ch iamate il sinda-
cato a n g l o - f r a n c o - a m e r i c a n o sta lavo-
rando con t u t t i i mezzi immaginabi l i e 
possibili per c o n t r a s t a r e la v i t to r i a alla 
r ivoluzione russa, e dopo aver f a t t o il blocco 
t ende ad organizzare a modo suo t re pun t i 
fondamenta l i : Danzica , Odessa e F iume . 
Wilson non si a t t a r d a già t a n t o sul pro-
blema di F iume, un icamente per il f a t t o 
che deve a n d a r e alla Jugo -S l av i a o al l ' I -
ta l ia . Egli p u n t a su F i u m e come necessi tà 
di difesa del capi ta l i smo mondia le cont ro 
la r ivoluzione russa. (Interruzioni all'estre-
ma sinistra). 

Voi ave te u n ' a l t r a manie ra di argomen-
t a re a questo riguardo,, perchè siete dei 
neutra l is t i . 

È cer to che cont ro la repubbl ica dei So-
viety p u n t a n o t u t t i q u a n t i i capi ta l i smi 
messi insieme. Ma essi sa ranno sconfì t t i 
dalle conseguenze della pace di Versailles, 
a p p u n t o perchè consacra la spogliazione di 
t u t t i i popoli v in t i ed anche di quelli vin-
citori , come l ' i ta l iano, quando abbiano bi-
sogno di essere finanziati o ve t t ovag l i a t i 
da quelli che sono più ricchi, e cioè dagli -
inglesi e dagli amer icani . 

- Dalla Euss ia a l l ' I t a l i a i popoli così du-
r a m e n t e p r o v a t i t e n d o n o a unirsi . Vivono 

alla g iorna ta , sono raz iona t i come prigio-
nieri, s f r u t t a t i indegnamente , sono alla m e r -
cè de l l ' a l ta banca ang lo-amer icana . 

Questi popoli anelano di polar izzars i 
verso la Eussia dei Boviety: l 'unica che possa 
con essi fo rmare un blocco di forze t a le 
da a b b a t t e r e quello del capi ta l i smo v in-
ci tore e ge t t a r e le basi degli S ta t i Un i t i 
d ' E u r o p a , con un regime che garan t i sca ad 
ogni l avora to re il f r u t t o in tegra le del pro-
prio lavoro. 

Contro l 'unione di questi popoli è n a t u -
rale che agisca con ogni mezzo il cap i ta l i -
smo. E d è n a t u r a l e che anche quello ita-
liano, messo ne l l ' a l t e rna t iva o di r inunc ia re 
a F i u m e per ordine del s indaca to f r a n c o -
anglo-amer icano da cui dipende, o di cor-
rere l 'a lea di farsi bloccare da esso, vo lendo 
comple ta re l ' ind ipendenza del propr io P a e -
se, è na tu ra le , dico, che abbia prefer i to sot-
tos ta re , magar i con fo r t e dolore, alla mut i -
lazione della P a t r i a , e ciò per non correre 
il pericolo di fa re accelerare la corsa al 
bolscevismo. 

I n f a t t i , quando in u n a seduta della pas-
sa ta legis la tura , l 'onorevole M t t i , al quale 
rendo l 'omaggio di questa ver i t à , r ivolgen-
dosi ai fascis t i disse : « chi di voi si sente 
il coraggio di p roc lamare l 'annessione di 
F iume lo d ica» , nessuno di essi rispose. 

11 blocco minacc ia to dal capi ta l ismo an-
glo-americano, se spaven ta per le ragioni 
de t t e il capi ta l i smo nazionale , non do-
vrebbe per le stesse ragioni, spaven t a r e i 
cosidet t i massimalisti, perchè ci vuol poco 
a capire che un simile blocco (qualora ve-
nisse a t t u a t o , il che è poco probabi le) get-
te rebbe inev i tab i lmente l ' I t a l i a nelle brac-
cia della Russia e accelererebbe l 'un ione di 
t u t t e le forze cui poc 'anzi ho alluso, per 
a b b a t t e r e in defini t iva il capi ta l i smo vinci-
t o r e : immancabi le e cer ta conseguenza della 
t r e m e n d a ed in iqua pace di Versailles, come 
il capi ta l i smo aus t ro - t edesco ha t r o v a t o la 
sconf ì t ta nella guerra da lui stesso n a t u r a l -
mente p r o v o c a t a . 

M O D I G L I A N I . Ma D 'Annunz io a p p r o v a 
t u t t e queste teor ie? È una b r u t t a difesa 
per un 'orr ib i le causa. (Commenti). 

G I U L I E T T E La s tor ia dirà se sono nel 
vero. Del resto anche l 'onorevole Ciccot t i 
ha de t t o che F iume aguzza l ' appe t i t o di 
quel famoso s indaca to . 

E su questo pun to siamo p e r f e t t a m e n t e 
d ' accordo . Operare per impedire che F i u m e 
cada nelle mani di quel s indaca to significa 
agire, non sol tanto per una causa i t a l i ana , 
ma anche in te rnaz iona le e p a r t i c o l a r m e n t e 
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per la Russia proletaria. Tenendo presente 
questa verità, sulla quale, ripeto, ci tro-
viamo d'accordo, non capisco perchè si vo-
glia gabellare unicamente per nazionalista 
la manovra colla quale ho fatto deviare il 
Persia a Fiume. 

Si voleva far credere che questa nave, 
come il piroscafo Nippon, era carica di vec-
chie armi da sbarcarsi in Cina; si voleva 
dunque ingannare il popolo italiano a danno 
dei lavoratori russi e tutto ciò per parte di 
quegli stessi capitalisti che, per identiche 
ragioni, intendono o intendevano trasfor-
mare a qualunque costo la città di Fiume 
in una testa di ponte contro la Eussia e 
contro l'unione dei popoli - italiani e jugo-
slavi compresi - massacrati dalla pace di 
Versailles. In conseguenza di ciò ho pen-
sato che l 'andata del Persia a Fiume sarebbe, 
stato un doppio colpo contro il sindacato 
anglo-americano, perchè avrei reso un ser-
vizio alla giusta causa del mio paese e a 
quella del proletariato russo. Così ho fatto 
e sono contento. (Interruzioni — Commenti 
air estrema sinistra e a sinistra). | 

Ne consegue che D'Annunzio, pur essendo 
andato a Fiume sotto l'impressione di un 
sentimento esclusivamente nazionale (Ru-
mori all'estrema sinistra), ha reso, magari 
oltre le sue intenzioni, un grande servizio 
anche alla classe proletaria, alla causa della 
Eussia dei Soviety. (Interruzioni vivissime 
air estrema sinistra). E, perciò, da questo 
posto io mando il mio modesto saluto a 
quest'uomo. (Vivissimi rumori alVestrema 
sinistra — Applausi a sinistra e a destra). 

Onorevoli colleghi, visto che colle vostre 
interruzioni mi avete costretto a dilungarmi 
molto e a fare una difesa personale, invece 
d'una critica al discorso della Corona, con-
cludo col dirvi che io sono andato a Fiume 
per un ideale di giustizia nazionale ed in-
ternazionale. Nazionale per completare la 
indipendenza del mio Paese, (Interruzioni al-
l'estrema sinistra — Applausi su altri banchi 
— Commenti animati) ed internazionale per 
aiutare con tutti i mezzi la Eussia. (Rumori 
all'estrema sinistra,). 

Così va intesa l'opera mia in confronto di 
Fiume. (Rumori). Così pure va inteso l 'atto 
delle cinquantamila lire offerte dalla orga-
nizzazione marinara: atto di solidarietà 
verso un'azione che, impedendo la conquista 
di Fiume da parte della polizia al servizio 
del capitalismo anglo-franco-americano, ha 
favorito anche la causa della Eussia dei 
Soviety, per la quale i lavoratori di tutt i 
i paesi hanno il dovere d'intervenire non 

con sole parole, ma con fatti . (Commenti 
animati — Rumori all'estrema sinistra). 

P E E S I D E N T E . Ha facoltà ;di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, yninistro dell'interno. Desidero che non 
si formino equivoci. Eisponderò quindi 
breve e chiaro, e, prima di tutto, non de-
sidero che il nome di Fiume venga tra-
volto in una discussione di partito. (Ap-
provazioni). 

Nessuno mi taccerà di esagerazione. Ho 
parlato con durezza quando ne era il tempo 
e ne ho sopportato tutta la responsabilità 
e tutto il dolore. Ma nessuno di noi (gli 
onorevoli Modigliani, Ciccotti, anche lo dis-
sero) nessuno di noi può considerare la 
questione di Fiume come indifferente per 
l 'Italia. 

Si tratta quindi di idealità da raggiun-
gere in una forma o in un'altra, in un tem-
po o nell'altro, ma nessuno di noi deve ri-
manere indifferente. 

Non, dunque, su questo ci divideremo e 
la stessa sacra idealità è nell'animo nostro, 
perchè la difesa della propria gente, della 
propria razza e della propria lingua sono 
cose che tutti i partiti devono, con lo stesso 
intendimento, desiderare (Benissimo !) 

Non dunque, su questo, controversia. Se 
l 'onorevole Giulietti fosse andato a Fiume 
con una nave o con delle navi, io potevo 
molto dolermene; e, se avessi potuto, lo 
avrei fatto arrestare. Ma non di questo si 
discute. L'onorevole Giulietti, inaspettata-
mente, è venuto qui ed ha detto che egli -
nessuno ne lo aveva richiesto, io credo -
ha fatto andare la nave Persia a Fiume, 
perchè il Governo mandava un carico di 
armi contro la Eussia. 

Onorevoli colleghi, ciò, me lo permetta 
l'onorevole Giulietti, alla cui buona fede 
credo, ciò non è vero ; è completamente 
non vero. Da parecchio tempo, sì, noi stiamo 
vendendo armi e navi. Noi abbiamo un 
materiale da guerra esuberante e non ab-
biamo tante merci che ci sono necessarie, e 
cerchiamo quindi di vendere questi materiali 
bellici... 

TJna vóce all' estrema sinistra. Potreste 
vendere anche qualche generale ! (Rumori 
al centro). 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Dunque armi, 
navi e materiali da guerra noi abbiamo 
venduti, ed i ministri, militari e le ammi-
nistrazioni militari trattano per venderne 
in Europa e fuori di Europa, e nessuno di 

Y 
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voi, credo, possa biasimare questo che noi 
andiamo facendo. (Interruzioni all'estrema 
sinistra). Se noi non vendiamo venderanno 
altri. Non si preoccupino! 

Data questa situazione, dunque, di un 
paese come il nostro e (domani spero, nella 
discussione, di chiarire intieramente la no-
stra situazione, che non è così semplice nè 
così facile, data la necessità di provvederci 
dei cambi per comperare merci) abbiamo 
creduto di vendere, e vendiamo ciò che 
abbiamo a disposizione. Ma io posso assi-
curare la Camera, e la Camera ha il do-
vere di credermi, perchè ho dato prova di 
assoluta sincerità ed equanimità, che io ho 
date istruzioni precise alle Amministrazioni 
militari di non vendere alcuna cosa che 
possa essere in qualunque modo destinata 
contro la Eussia. Nelle lotte interne della 
Eussia noi non vogliamo entrare: e tutti i 
Governi di fatto che sono in Eussia sono 
da noi considerati allo stesso modo. 

Questa dichiarazione io ho fatta due 
volte alla Camera, e questa dichiarazione 
io intendo mantenerla, perchè non credo 
che nei fatt i interni di un paese - non ho 
l'ammirazione per i Soviety che hanno gli 
onorevoli colleghi di quella parte della Ca-
mera (Accenna all'estrema sinistra) ma ognu-
no può avere una sua opinione - non,cre-
do che nei fatti interni di un paese noi 
dobbiamo intervenire, e quindi neanche in 
quelli della EusSia. E quindi mi sono rifiu-
tato di vendere armi ad ognuna delle due 
parti contendenti; perchè vi era la possi-
bilità di vendere a tutte e due le parti, e 
mi sono rifiutato sempre di vendere. Può 
darsi che si sia potuti cadere in un errore 
od in un inganno, e se lor signori mi da-
ranno la prova documentata di ciò, andrò 
avanti fino in fondo: non sono uomo da 
rifuggire da nessuna responsabilità. 

Per il piroscafo Persia posso garen-
tire che tutto il materiale era destinato 
alla Cina. È vero che dalla Cina, attraver-
so Wladiwostock, potevano andare in Eus-
sia, ma il più elementare buon senso fa 
ritenere che sia impossibile mandare armi 
attraverso un continente così vasto, assai -
più vasto di tutta l 'Europa, fino in Eussia, 
in quelle condizioni! (Interruzioni air estre-
ma sinistra). Anzi è semplicemente puerile 
diffondere questa ipotesi. 

Ma, onorevole Giulietta, c'è poi un'altra 
cosa, assai semplice. Non è vero che noi 
avevamo una spedizione in Siberia. Noi 
abbiamo dei soldati in Siberia, e le istru-
zioni date erano perfettamente contrarie a 
quelle che ella dice. Noi volevamo man-

dare dei viveri a quegli uomini per farli 
ritornare in Italia, il che è perfettamente 
il contrario di quello che le è stato riferito 
e che io suppongo ella abbia ripetuto in 
buona fede. 

E mi consenta a mia volta di farle una 
domanda assai semplice. Ella è un uomo 
che nel suo mondo ha conquistata una gran-
de situazione; ella ha una situazione ecce-
zionale tra la gente di mare, ed ha dato 
prova, non so se sia un bene od un male per 
l ' I ta l ia , che può anche arrestare dei pirosca-
fi: due o dieci o venti piroscafi, e non so con 
quanto vantaggio dei noli e dei prezzi. Eb-
bene io mi permetto di domandarle: crede 
proprio che il Persia aveva armi destinate 
alla Eussia? E per questo lo faceva arri-
vare a Fiume? Mi pare chele due cose non 
siano in correlazione. E perchè, temendo 
dunque che noi mandassimo per scopo di 
guerra delle armi alla Cina, da trasportare 
noi in Eussia, lei le mandava a Fiume? 
Ora io non vedo (se mi permette la mia 
ingenuità) io non vedo proprio la stretta 
correlazione fra queste due cose; ella che 
può regolare la gente di mare, per non fare 
arrivare armi in Cina col pretesto che vanno 
in Eussia le fa finire a Fiume. Vi è qual-
cuno che possa credere a queste cose? 

Ora io non voglio compromettere con 
alcun giudizio la sua opera per Fiume. 
Dico soltanto che il Governo non ha avuto 
mai intenzione di mandare col piroscafo 
Persia armi contro la Eussia; che,, se io 
avessi una qualunque prova di questo fat-
to, punirei senz'altro coloro che sono i re-
sponsabili, perchè mi avrebbero in malafe-
de ingannato. Ma questo fatto sono sicuro 
non è mai avvenuto. 

Credo che questa risposta sia esauriente 
e nella sua completa sincerità abbia il di-
ritto che sia creduta alla Camera. 

Desidero che equivoci in questa materia 
non ve ne siano. Noi possiamo essere divi-
si: voi date della Eussia rivoluzionaria un 
giudizio e noi un altro, non importa; ma, 
poiché comune è il progetto di non inter-
venire nei fatti interni della Eussia non 
voglio che in nessuna guisa si manchi di 
buona fede. 

Potranno il ministro della marina e quel-
lo dei trasporti dare più dettagliate rispo-
ste (Interruzioni); ma non voglio però che 
su questo si crei il menomo equivoco e spe-
ro che l'incidente sia esaurito e che non ri-
manga alcun dubbio in questa materia. 
( Vive approvazioni a sinistra). 

G I U L I E T T E Chiedo di parlare per 
fatto personale. 
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P R E S I D E N T E . Parli . 
G I U L I E T T I . Quello che ha detto il pre-

sidente del Consiglio circa la spiegazione 
riferentesi alle navi dirette in Cina era già 
stato detto da me. Sta a vedere se la sua 
versione è esatta, (ed io non metto in dub-
bio che egli non ne sia persuaso) o se in-
vece sia esatta la mia. 

Concluderò con una piccola osservazio-
ne. Mentre da parte sua si dice che la Fe-
derazione marinara ha portato, in,maniera 
inesplicabile, questo piroscafo a Fiume, il 
cui carico era destinato in Cina, e ha quin-
di criticato in modo aspro, e giustamente, 
dal suo punto di vista, quest 'atto della Fe-
derazione marinara, da parte di altri si è 
sostenuto, o è corsa voce che io abbia man-
dato questo piroscafo a Fiume d'accordo 
collo stesso onorevole Nitti. Mi pare che 
questa diffusa voce sia stata qui solenne-
mente smentita. E d i o ne prendo atto con 
piacere. ( Commenti prolungati). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro delVinterno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro dell' interno. Io vorrei rivol-
gere una preghiera ai colleghi. Noi abbia-
mo continuato, e continuerà ancora, la di-
scussione sull'indirizzo di risposta al di-
scorso della Corona. Non credo che alcuno 
possa dire che la libertà di parola non vi 
sia stata, e che le varie parti della Camera 
non abbiano espresso il loro pensiero. 

Ma questa discussione, per la sua stessa 
natura, si mantiene troppo nelle linee ge-
nerali. Ora, se la Camera crede, essa è so-
vrana in questa materia, vorrei pregare 
qualcuno degli oratori iscritti di rinunziare 
a parlare ( Vive approvazioni) e, se è possi-
bile, di chiudere questa discussione domani. 
Se non fosse possibile continueremo dome-
nica; ma preferirei domani (Approvazioni) 
perchè io vorrei, dopo, pregare la Camera 
di consentire che il ministro del tesoro fac-
cia l'esposizione finanziaria martedì e si co-
minci allora la discussione sull'esercizio 
provvisorio. 

In quella sede, i ministri potranno fare 
le dichiarazioni sulle questioni più impor-
tanti e la discussione può assumere un ca-
rattere più completo e più tecnico. In 
quella occasione vi chiederemo un voto, 
quale esso sia; ma questo voto deve venire 
soltanto dopo che avremo discusso fonda-

tamente e seriamente su argomenti con-
creti e non soltanto con discorsi di ordine 
generale. 

Se la Camera consente a questa mia pre-
ghiera, credo che procederemo speditamente. 
(Approvazioni). 

Voci. La chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Essendo stata chiesta 

la chiusura e perchè sia reso possibile il 
desiderio manifestato, con sì evidenti ra-
gioni dall'onorevole presidente del Consi-
glio, di terminare la discussione domani 
sera, debbo fare prima rilevare che vi sono 
alcuni ordini del giorno i cui proponenti, 
ai sensi del regolamento, hanno diritto di 
svolgerli anche dopo la chiusura. Yi sono 
inoltre parecchi emendamenti al testo della 
risposta, i cui proponenti hanno essi pure il 
diritto di svolgerli. Yi è dunque materia 
per la discussione di domani. Ciò posto, 
se la Camera crede di. deliberare la chiu-
sura, chiedo prima se sia appoggiata. 

'E appoggiata). 

Essendo appoggiata, pongo a partito la 
proposta di chiusura. 

(È approvata). 

Sui lavori parlamentari. 

R O S A D I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
R O S A D I . Yorrei fare la proposta di 

omettere nell'ordine del giorno della se-
duta di domani soltanto le interrogazioni, 
cominciando però la seduta alle 15. 

Voci. Cominciamo la seduta alle 14. 
P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 

udito, abbiamo la proposta dell'onorevole 
'feosadi di sopprimere per domani lo svol-
gimento delle interrogazioni, cominciando 
però la seduta alle ore 15. Ma vi è invece 
chi vuol proporle di cominciare la seduta 
alle ore 14, mantenendo le interrogazioni. 
Metterò prima a partito la proposta Ro-
sadi e, se questa non sarà approvata, met-
terò a partito l 'altra. 

Metto a partito la proposta dell'onore-
vole Rosadi. 

(Non è approvata). 

Metto a partito la proposta di comin-
ciare la seduta alle ore 14, mantenendo le 
interrogazioni, secondo quanto stabilisce il 
regolamento. 

(È approvata). 
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Interrogazioni, interpellanze 
e mozione. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u ra delle in-
terrogazioni , delle in t e rpe l l anze e di una 
mozione p re sen t a t e oggi. 

A MICI, segretario, legge: 
« Il so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro dei t r a s p o r t i mar i t t imi e ferro-
viari per sapere se non creda concedere 
un adegua to numero di car r i fe r rov ia r i alla 
stazione di C o v a t e Mezzola (provincia di 
Sondrio) onde rendere possibile il t r a s p o r t o 
delle pie t re l avora te , ev i t ando così il peri-
colo della sospensione del lavoro nelle cave 
con conseguente disoccupazione di circa 
300 operai i quali r i t raggono dalla lavora-
zione della p ie t ra l 'unico mezzo di sosten-
t a m e n t o per essi e loro famiglie. 

« G h e z z i » . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
ministro del l ' in terno, per sapere se app rov i 
la r idicola e p rovoca t r i ce concent raz ione 
di t r u p p e f a t t a a Mesole in quest i giorni 
dalle au to r i t à di F e r r a r a in occasione di 
una t r anqu i l l a e pacifica agi tazione di la-
vora tor i . 

« Marangoni ». 

« Il so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro del tesoro, per sapere se non ri-
tenga equo es tendere il d i r i t to alla pensione 
di guerra anche al geni tore che alla d a t a 
della mor te del figlio soldato non era nè 
quinquagenar io , nè inabile, quando esso 
abbia raggiunto l ' e tà o sia d iven ta to inabile. 

« Bianchi do t t o r Giuseppe ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' in t e r rogare il 
ministro dei lavor i pubblici , per sapere 
quando sa ranno r ipresi i l avor i della co-
s t ruenda linea fe r rov ia r ia Siena-Buoncon-
vento-Monte Antico, e ciò per dare a quelle 
popolazioni modo di u t i l izzare l ' enorme 
quantità, di d i soccupat i che acuiscono la 
grave s i tuazione economica di quella plaga. 

« B i s o g n i » . 
«11 so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e i 

ministr i delle finanze e di agr icol tura , per 
sapere se non r i t engano urgente so t topor re 
al l 'esame del P a r l a m e n t o il Regio decreto 
2 se t tembre 1919, n. 1635, re la t ivo alla isti-
tuzione di una impos ta s t r ao rd ina r i a sul 
vino. 

« Fa lc ioni ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

ministro delle poste e dei telegrafi , per co-
noscere se ed in quale modo in tenda di 

| s i s temare le condizioni del personale pos ta le 
e telegrafico della Venezia Giulia, passa to 
alle d ipendenze del Governo i ta l iano, sino 
dal d icembre 1918. 

«Leonel lo Gross i» . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis t ro della guerra , per sapere se non 
i n t enda p rovvede re al p r o n t o congedo dei 
mi l i ta r i a p p a r t e n e n t i alla seconda e te rza 
categoria delle classi 1897-98-99, t e n u t o pre-
sente che per la classe 1900 la ch i ama ta 
alle a rmi è s t a t a l imi ta t a alla p r ima cate-
goria in relazione ai cr i teri di r e c lu t amen to 
v igent i nel per iodo antebel l ico. 

« F r o n t i n i ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro de l l ' indus t r ia , commercio e lavoro, 
per sapere se non r i t iene essere o ramai tem-
po di p rovvede re ad elevare il l imite mas-
simo di lire 2000 (duemila) quale salario 
annuo fissato da l l ' a r t icolo 12, l e t t e ra &, del-
la legge sug l ' in for tun i sul lavoro, agli effet-
ti delle indenn i t à d o v u t e agli opera i infor-
t u n a t i sul l avoro nei casi di m o r t e e di 
inabi l i tà pe rmanen t e . 

«Pao lo Campi» . 

« I so t tosc r i t t i chiedono d ' in t e r rogare il 
minis t ro della giustizia e degli af far i di cul-
to, per sapere se non creda o p p o r t u n o com-
p le t a re il disposto del l 'ar t icolo 1, numero 3, 
del decreto d ' amnis t i a 2 s e t t embre 1919, 
numero 1501, in modo che il benefìcio ven-
ga ' esteso, ol t reché a t u t t i g l ' impu ta t i , il 
cui giudizio f u sospeso a t e rmine del de-
creto luogotenenziale 10 giugno 1915, nume-
mero 811 ; anche ai c o n d a n n a t i che si t ro-
vano nelle stesse condizioni di d i r i t to , pei 
qual i la esecuzione della sentenza f u co-
munque sospesa. 

« Riboldi , Buf fon i» . 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
p res iden te del Consiglio dei minis t r i , mini-
s tro de l l ' i n t e rno , ed il commissario degli 
a p p r o v v i g i o n a m e n t i e consumi a l imentar i , 
per sapere come c redano di concil iare 
1' impress ionante a u m e n t o del costo della 
v i t a , colle condizioni economiche delle 
classi l avo ra t r i c i ; e quali p r o v v e d i m e n t i 
i n t e n d a n o a d o t t a r e per f a r scendere il 
prezzo delle de r ra te , dei tessut i e delle 
scarpe, e c reare quel l 'equil ibr io necessario 
ai bi lanci famil iar i , equil ibrio che se non 
si r is tabi l i rà con urgenza ed energia, pro-
vocherà inevi tabi l i t u m u l t i di popolo per 
la difesa del sacro di r i t to di vivere . 

« Ramel la ». 
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« Il so t tosc r i t to chiede d' i n t e r roga re il 
minis t ro delle pos te e dei telegrafi , per sa-
pere se, e quando^ s ' i n t enda p rovvedere ad 
ass icurare al comune di Muggiò la regola-
r i t à del servizio pos ta le fo rnendo quel l 'uf -
ficio dei mobili necessari e della p r e s c r i t t a 
cassafor te , e coprendo il posto di p rocacc ia 
pos ta le da t e m p o scoper to non t r o v a n d o s i 
a lcuno che voglia assogget ta rs i , per l ' onore 
di servire un 'Ammin i s t r az ione s ta ta le , a sa-
lari di fame, 

« Reina ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro della guerra , per conoscere qual i 
p r o v v e d i m e n t i i n t enda di p r e n d e r e nei 
conf ron t i del l 'opera os t ruzionis t ica del Ge-
nio mi l i ta re , alla quale è d o v u t a , senza 
dubbio con g rave danno del l 'erar io e con 
dolorosa impressione della c i t t ad inanza , la 
sospensione dei lavor i della conceria di 
S ta to e dell 'opificio mi l i tare di Aqui la . 

« B e r e t t a ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro del l ' in terno, per sapere se, a p rov -
vedere alle dolorose s t re t tezze nelle qua l i 
versa t u t t o r a la p a r t e più povera della 
popolazione di Róma , non creda p rendere 
le misure necessarie, d ' accordo con gli ent i 
locali, per confer i re c a r a t t e r e di con t inu i t à 
e di s tabi l i tà alle numerose ed eccellenti 
is t i tuzioni di assis tenza sorte d u r a n t e la 
guerra per opera del benemer i to Comi ta to 
romano d 'organizzazione civile. 

« Pederzoni ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro della guerra , perchè dica per qual i 
cause si r i t a r d a l ' invio in congedo degli 
ufficiali di complemento e dei soldat i di 
seconda e terza categoria delle classi 
1897-98-99, che è r ec lamato da .p ressan t i ra-
gioni di u t i l i tà e di giustizia. 

« Bocconi ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro - dei t r a s p o r t i m a r i t t i m i e fe r ro-
viari , per sapere se non creda essere im-
prorogabi lmente doveroso di r i p r i s t i na re 
a lmeno u n ' a l t r a coppia di t r en i sulla im-
p o r t a n t e linea Sparanise-Sessa A u r u n c a -
F o r m i a - E l e n a - G a e t a per fa r cessare i g rav i 
dann i e inconvenient i de r ivan t i dal l 'asso-
lu ta insufficienza delle sole due coppie di 
t reni ora esistenti . 

« Lolimi ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro del l ' in terno ed il so t tosegre tar io 
di S ta to per gli app rovv ig ionamen t i e con-

umi a l imentar i , se non c redano conve-
niente abolire il calmiere sull 'olio d 'o l iva , 
od a lmeno a u m e n t a r n e il prezzo in re la -
zione al maggior costo di produzione ed in 
conf ron to al prezzo degli olii es te r i ; e se 
non credano oppor tuno per t ranqui l l i zzare 
gli ol ivicultori della Liguria occidenta le di 
dare sicuri a f f idament i che non si p rocede rà 
più a requisizioni presso i singoli p rodu t -
tor i e che t a n t o meno si concederanno que-
gli ingiust i privilegi che negli ann i passa t i 
fu rono accorda t i a pochi ince t ta to r i ; onde 
impedi re che nella Liguria si a b b a n d o n i 
t o t a l m e n t e la col t ivazione dell 'olivo, con 
danno immenso della produzione nazio-
na l e. 

« Agnesi ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro del l ' i s t ruzione _ pubbl ica , per sa-
pere se non creda doveroso ed urgente 
p rovvede re allo asses tamento edilizio e 
allo a r r e d a m e n t o delle Cliniche e degli 
I s t i t u t i biologici della Faco l t à di medicina 
della Regia Univers i tà di Ca tan ia . 

« R indone ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro de l l ' indus t r ia , commercio e lavoro, 
sulle ragioni che lo hanno indo t to a pro-
muovere il decreto-legge del 25 n o v e m b r e 
1919, n. 2312, pubbl ica to sulla Gazzetta Uf-
ficiale del 4 dicembre, col quale si toglie ogni 
l imitazione alla dis t r ibuzione dei d iv idendi 
delle società. 

« Vincenzo Giuff r ida ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re i 

minis t r i del tesoro e del l ' indust r ia , com-
mercio e lavoro, per conoscere: 

a) gli i n t end iment i del Governo in or-
dine alla con t inua grave ascesa dei cambi 
sul l 'es tero ; 

b) se in v is ta degli aumen t i specula-
t iv i che esacerbano ed accelerano l ' aumen to 
dei cambi il Governo non creda di a d o t -
t a re p rovved imen t i adegua t i ; 

e) se il Governo si p reoccupa degli 
aumen t i ul ter ior i nel costo della v i t a a solo 
van tagg io di specula tor i ed in te rmedia r i , 
che l ' a n d a m e n t o del merca to dei cambi 
lascia prevedere , e se non creda di a d o t t a r e 
congrue rap ide misure a difesa dei consu-
mator i . « Vincenzo Giuff r ida ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro delle finanze, per chiedere come 
pensi di eserci tare il control lo sulle dichia-
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razioni dei cont r ibuent i agli effett i della 
imposta sul vino, in modo da so t t ra r lo al-
l 'azione delle sole au to r i t à comunali , facil-
mente ispirate da passioni di pa r t e . 

«Colonna di Cesarò». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dei t r a spo r t i mar i t t imi e ferroviar i , 
sullo s ta to deploievole del materiale ferro-
viario nel Mezzogiorno d ' I t a l i a , specie sulla 
linea Napol i -Salerno, massime per le vet-
ture viaggiatori , che r isentono l 'assoluta 
mancanza d'igiene e di decenza. 

« Camera Salvatore ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dei t r a spor t i mar i t t imi e ferroviar i , 
sul cont inuo e crescente disservizio che si 
l amenta sulla linea elet tr ica t r amvia r i a Sa-
lerno-Valle di Pompei , dovu to alla sua cat-
t iva costruzione, alla pessima o niuna ma-
nutenzione, al deplorevole s t a to del mate-
riale rotabi le . 

«Camera Sa lva to re» . 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare i 

ministr i dei t r a spor t i mar i t t imi e fer roviar i 
e dei lavori pubblici, per sapere se il t ronco 
ferroviar io Pinerolo-Torre Pellice e Briche-
ras io-Barge sia compreso nei seimila chi-
lometri di linea propost i per la elettrifica-
zione; e in caso affermat ivo, a quale pun to 
si t r ovano gli studi. 

«Gay, Buggino». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

sot tosegretar io di S ta to per gli approvvi -
gionament i e consumi a l imentar i , per sa-
pere se la notizia rep l ica tamente e insisten-
temente pubbl ica ta dai giornali r iguardo 
all 'abolizione della tessera sul pane e ge-
neri di pr ima necessità, abbia qualche fon-
damento . 

« Gay ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro del l ' interno, per sapere se non 
creda giusto accogliere il voto del Consi-
glio del l 'Ordine dei medici della provincia 
di Potenza , col quale si chiede che per ra-
gioni di moral i tà e di giustizia venga re-
voca to il bando di concorso a medico delle 
carceri di Po tenza , inde t to dal p re fe t to di 
Potenza in da ta I o dicembre 1919. 

« P igna ta r i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare i 

ministr i del l ' interno e della guerra, per sa-

pere se l 'ubicazione della polveriera e del 
pirotecnico in Borgo San Paolo a Torino 
non costituisca un pe rmanen te grave peri-
colo per quella popolazione, e se in caso 
af fermat ivo essi non in tendano r imuovere 
colla massima sollecitudine il pericolo stesso. 

« Pagella ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro del l ' industr ia , commercio e lavoro, 
per conoscere, nelle grandi linee, a qual i 
in tendiment i si inspirino i p rovvediment i 
annuncia t i dal Governo contro la disoccu-
pazione. 

« Tura t i ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in terrogare il 

presidente del Consiglio dei, ministri , mini-
stro dell ' interno, ed il ministro dell ' indu-
stria, commercio e lavoro, perchè vengano 
forni te precise assicurazioni a t t e a t r a n -
quillizzare i consumator i che non saranno 
ul ter iormente aumenta t i i prezzi dei la t t i -
cini - come hanno auspicato p rodu t to r i e 
negozianti r iuni t i in questi giorni in Boma 
- ma sarà invece iniziata una r isolut iva 

i polit ica di graduale diminuzione dei prez-
zi dei generi a l imentar i di pr ima ne-
cessità. 

« Garibot t i , De Micheli Paolo, Becalcat i , 
Bonato , Zanardi , Bossi Francesco, 
Bel lagarda, Bel t rami , Campanini , 
Canevari , Piemonte, P is to ja ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro dei t r a spor t i mar i t t imi e ferro-
viari per sentire se entr i nel p rogramma 
dello sfollamento dei t reni il dispositivo per 
il quale i t reni della linea Milano-Boma o 
non vengono o vengono malamente riscal-
dat i anche di no t te e nonos tante la r igida 
stagione, per modo Che essi sono quasi to-
t a lmente diser ta t i dai viaggiator i . 

« Albertelli ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

pres idente del Consiglio dei ministri , per 
conoscere a chi e dove erano dest inate le 
armi e munizioni del Persia. 

« Bianchi Umber to ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro della mar ina , per sapere : 
1° se sia vero che, dopo re i tera te de-

nunzie del Ministero della guerra, sia s ta to 
scoperto che navi da guerra i ta l iane eser-
c i tavano un sistematico con t rabbando at-

i t raverso l 'Adriat ico ; 
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2° se sia vero che, in luogo di proce-
dere ad una rigorosa inchiesta, si sia vo-
luto soffocare lo scandalo, comprando il 
silenzio di ufficiali inferiori compromessi e 
puniti con la rimozione, onde salvare uffi-
ciali di grado più elevato, veri e diretti re-
sponsabili del reato ; 

3° e se infine nel caso che queste ac-
cuse, nell'ambiente della marina a tutti 
note, abbiano un fondamento, non creda il 
ministro più conforme alle esigenze della di-
gnità morale della Regia marina, di ordinare 

.pubbliche e complete indagini per l'accer-
tamento di tutte le responsabilità e la pu-
nizione di tutti i colpevoli. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Scialoja ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle colonie, per sapere se è vero 
che in Tripolitania vi è anche uno sciopero 
di ferrovieri ; da quali cause venne origi-
nato e quali provvedimenti furono presi. 
(.L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Bamella ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, ed il ministro d'industria, 
commercio e lavoro, per sapere se non cre-
dano di dover proporre un emendamento 
alle norme che regolano le rogazioni del 
sussidio di disoccupazione nel senso che la 
sospensione del medesimo, che specialmente 
ed esclusivamente colpisce la classe edile e 
quella dei lavoratori della terra, venga 
fatto con un criterio più consono alle reali 
condizioni di queste categorie, tenuto conto 
che in quest'anno furono tremendamente 
colpite dalla disoccupazione. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Bamella ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, sulle 
ragioni per le quali è stata concessa l'in-
dennità di disagiata residenza ai titolari 
postali rientrati nelle Provincie di Belluno, 
Udine, Treviso, e nulla venne accordato a 
quelli della provincia di Vicenza, che si 
trovano in condizioni identiche, se non 
peggiori, resistendo anche alle più vive in-
sistenze di quella Direzione provinciale. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Bruniaìti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei trasporti marittimi e ferro-
viari, per sapere se intenda finalmente 

prendere in considerazione le lagnanze 
| delle classi commerciali di Savona per la 

persistente mancanza di vagoni alle sta-
zioni ferroviarie Letimbro e Marittima, e 
per la frequente inesplicabile sospensione 
nelle accettazioni di spedizioni allo scalo 
Letimbro. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Cappa ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
ritenga opportuno disporre affinchè a tutti 
indistintamente i sottufficiali inviati o da 
inviarsi in licenza od in congedo siano cor-
risposti i sessanta giorni di assegni, come 
è stato praticato per i sottufficiali delle 
classi più anziane. (L' interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Buggino ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non ri-
tenga opportuno addivenire all'immediato 
invio in congedo dei militari di 2a e 3a ca-
tegoria delle classi che si trovano attual-
mente alle armi. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

«Buggino». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei trasporti marittimi e ferroviari, 
per sapere se non ritenga opportuno, ur-
gente e doveroso, disporre per l'aumento 
del numero delle corse dei treni sulla linea 
elettrica Torino-Pinerolo. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta)'. 

« Buggino ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere se non ritenga opportuno disporre 
affinchè l'impianto telefonico Fenestrelle-
Pinerolo non sia adibito soltanto alle co-
municazioni di carattere militare, ma sia 
posto senz'altro a completa disposizione dei 
privati, con vantaggio evidente della eco-
nomia generale e nell'interesse della indu-
stre vallata del Chisone. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Buggino ». 

' « Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se le no-
tizie pubblicate di imminente congedo della 
classe 1897 corrispondono a verità e, in ogni 
caso, se non ritenga opportuno disporre per 
l'immediato invio in congedo di detta classe 
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che si t rova alle armi da più di t re anni, 
tenendo conto eli e la ferma biennale esiste 
t u t to ra e che la guerra è te rminata da più 
di un anno. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Buggino ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in terrogare il ; 
ministro delle finanze, per conoscere se non 
ritenga oppor tuno disporre a che il decreto 
n. 2165 del 24 novembre 1919 r iguardante 
l ' imposta sui tessuti di lusso, guanti , pizzi, 
velluti, guarnizioni, ecc., la cui applica-
zione è s t a t a momentaneamente sospesa, 
venga oppor tunamente r iveduto, onde evi-
tare che si risolva in una disposizione, che, 
avendo per t i tolo « imposta sul lusso » sia 
ancora invece, nella sostanza, un nuovo 
aggravio soltanto su oggetti di consumo 
popolare. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Buggino ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare i 
ministri della guerra, del tesoro e dei t ra-
sporti mar i t t imi e ferroviari , per sapere se 
non credano conveniente lasciare nelle sta-
zioni del Yeneto impiant i costruit i duran te 
la guerra a disposizione del traffico ordi-
nario in previsione dei maggiori bisogni di 
un prossimo sviluppo industr iale e com-
merciale della regione, e in part icolar modo 
se non credano necessario conservare a Ca-
stello di Godego lo scalo merci il cui uso 
è v ivamente reclamato dai comuni di Ca-
stello di Godego, Lori, Eiese, Sanzenone e 
Galliera. (L'interrogante phiede la risposta 
scritta). 

•v « Cappellotto ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro dell' interno, per sapere se non 
creda doveroso di permet tere e faci l i tare 
il r icupero e t raspor to delle salme dei mi-
litari i tal iani cadut i al di là dei nostr i nuovi 
confini. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Cappellotto. » 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare i 
ministri della guerra e della istruzione pub-
blica, per sapere se non reput ino equo e 
conveniente concordare e a t tua re provve-
dimenti che estendano a t u t t e le categorie 
degli s tudent i universi tar i o quanto meno 
i laureandi di t u t t e le Facol tà , quei bene-

18 

ficì e quelle facilitazioni già accordate ad 
alcune, per render possibile la f requenza 
ai corsi. (Gli interroganti chiedono la rispo-
sta scritta). 

«Galla, Micheli». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' in terrogare il 
ministro dell ' interno, per conoscere se, a 
evi tare inoppor tune agitazioni, non in tenda 
emanare tempest ivamente istruzioni per-
chè, nella eventual i tà che ta lune ammini-
strazioni locali non abbiano proceduto, nel 
termine fissato, alla revisione dei propr i 
organici , provvediment i economici ade-
guati , a favore del personale, sieno mante-
nut i od a t tua t i , e in quella misura che, de-
l iberata dalle amministrazioni stesse, t r o v a 
garanzia di giustizia nella corrispondenza 
reale alle part icolar i condizioni 1 oo.&li^GVin-
terroganti chiedono la risposta scritta). 

« Galla, Micheli ». 

« I l sot toscri t to chiede d' interrogare il 
ministro dei t r aspor t i mar i t t imi e ferro-
viari, per conoscere quali provvediment i 
in tenda ado t t a re perchè abbiano a cessare 
i sistematici r i ta rd i sulla linea Milano-
Treviglio-Bergamo che compromet tono an-
che le coincidenze colle al t re linee. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

«Paolo Bonomi» . 

« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re i 
ministri del l ' industr ia , commercio e lavoro 
e del tesoro, per sapere se non credano ur-
gente un provvedimento di ca ra t te re t ran-
sitorio il quale, in a t tesa che si£\, possibile 
applicare l 'articolo 275 del t r a t t a t o di S. Ger-
main, regoli la posizione dei numerosi cit-
tadini delle terre redente che da quat tor -
dici mesi non percepiscono più da l l ' I s t i tu to 
di Salisburgo le indennità vitalizie ad essi 
l iquidate in seguito ad infor tuni sul lavoro. 
(.L'interrogante chiede la risposta scritta). 

«Maur i» . 

« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere a 
quale punto si t rovino le pra t iche per la 
costruzione della s t rada carrozzabile inter-
nazionale Bobbio Pellice-Valle del Queiras 
(Francia). (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Gay ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro della fguerra, intorno al t r a t t a -
mento economico f a t t o agli ufficiali in ser-
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vizio a t t ivo permanente , collocati in aspet-
t a t iva per riduzione di quadr i ; e per sa-
pere quale situazione sarà r iservata agli 
ufficiali in servizio a t t ivo permanente , ido-
nei ai soli servizi condizionati , per ferite o 
malat t ie , dipendenti dalla guerra. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Sit ta ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro dell ' interno, per conoscere, da t a 
la difformità dei criteri usat i dai var i mu-
nicipi del Trentino, quali istruzioni abbia 
esso emanato in ordine alla compilazione 
delle liste elet toral i politiche, alla pubbli-
cazione di esse, alla presentazione dei re-
clami. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

«Michel i». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro dell ' istruzione pubblica (sottose-
gretar ia to ant ichi tà e belle arti), per cono-
scere se non in tenda di sodisfare finalmente 
le r ipe tu te ed insistenti richieste degli enti 
interessat i ed i vot i vivissimi della popo-
lazione colla immedia ta resti tuzione delle 
opere d ' a r te della città e provincia di Ber-
gamo. [JJ interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Paolo Bonomi ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in terrogare il 
ministro dell ' industria, commercio e lavoro, 
per sapere a quali cri teri si informino i 
provvediment i annuncia t i dal Governo con-
t ro la disoccupazione e se verranno prat i-
camente applicati con assoluta urgenza e 
tenendo in equa considerazione t u t t e le or-
ganizzazioni di lavorator i . (QVinterroganti 
chiedono la risposta scritta). 

« Cappa, Milani, Grandi Achille, Ban-
derali, Cavalli, Merl in». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in terpel lare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell ' interno, e il ministro dell ' indu-
stria, commercio e lavoro e approvvigiona-
menti e consumi al imentari , per sapere 
quando effe t t ivamente si in tenda di ritor-
nare ad un regolare funzionamento dei ser-
vizi statal i , r iducendo la elefantiasi di quelli 
che nel periodo bellico dovet tero assumere 
spec.-'Minime at t r ibuzioni , e r invigorendo 
quegü a m i che ancora non hanno ripreso 
il r i tmo confacente alle normali esigenze 
del Paese. 

« Più specificatamente per conoscere le 
ragioni per le qual i : 

1° Permane ancora un regime di cen-
sura, che mentre mal provvede, e spesse 
volte non provvede affat to , alla tute la del 
buon ordine, e alla limitazione della espli-
cazione di teorie contrar ie allo interesse e 
alla dignità nazionale (mentre a questo fine 
basterebbe la rigida applicazione della legge 
vigente) sopprime o isterilisce notizie e po-
lemiche di cara t te re r iguardante la politica 
generale interna od estera, ma non affa t to 
pericolose o compromet tent i la difesa del 
Paese; 

2° Yengon mantenu t i pletorici organi-
smi t ipicamente burocrat ic i ed inceppant i 
la necessaria ripresa del libero commercio, 
organismi questi che in f a t t o non provve-
dono alla difesa dell ' interesse del consuma-
tore, ma paralizzano ogni svolgersi di co-
raggiose iniziative, mantenendo così pel 
t empo del dopo guerra quella superfeta-
zione di uffici s ta ta l i o pseudo-statal i che 
non son più tollerabili in regime di l ibertà 
economica; 

3° Le derequisizioni procedono in modo 
lentissimo, r i t a rdando il r i torno di ambienti 
che già servirono per esigenze belliche al 
loro normale ufficio, con grave danno di. 
enti e di pr ivat i che se ne debbon servire 
per industrie, commercio ed alloggi. 

«De Capitani d 'Arzago» . 

« I sottoscri t t i chiedono d ' interpel lare i 
ministri d 'agricoltura, della giustizia e de-
gli affari di culto, per sapere se, di f ron te 
alle agitazioni iniziate in varie regioni di 
I ta l ia contro le minaccie di escomio ai 
contadini, in tendano la necessità di rifor-
mare le vigenti disposizioni del Codice ci-
vile, relative agli escomi agrari, nel senso 
che essi debbano essere sempre mot iva t i e, 
in caso di contestazione da par te del con-
tadino, discussi e giudicati dalle Commis-
sioni arbi t ra l i mandamenta l i . 

« d e c o t t i , Eiboldi ». 
* 

« I sot toscri t t i chiedono d ' in te rpe l l a re 
il sottosegretario di S ta to per gli approv-
vigionamenti e i consumi al imentari , sul-
l 'azione che svolgono i Consorzi di approv-
vigionamento i quali vengono a costituire 
per i p rodut tor i dei comodi monopoli, pro-
te t t i dallo Stato, mentre lasciano indifesi 
i consumator i dall' ingordigia della specu-
lazione. 

« Target t i , Storchi, Buffoni, Montemar-
tini, Grilli, Cosatimi'». 
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« La Camera invita il Governo : 
1° a stabilire una assoluta pari tà di 

t ra t tamento f ra tu t te le organizzazioni di 
mutilati, invalidi e reduci di guerra; 

2° a provvedere con rapidi tà alla 
equa risoluzione di tu t t e le questioni ine-
renti agli obblighi dello Stato verso tu t t i 
i sacrificati di guerra; 

3° a ragguagliare le pensioni già li-
quidate, e da liquidarsi, alle nuove esi-
genze create in questi ultimi tempi dall 'au-
mentato costo della vita ; 

4° ad accettare il criterio che le pen-
sioni debbano essere liquidate in base al 
grado d' infermità e non al grado gerarchico. 

« Pilati, Bianchi Umberto, Bucco, Mu-
rari, De Michelis Paolo, Lombardo 
Paolo, Buggino, Gay, Pacchi, Campa-
nini, Frola, Garibotti , Grossi Leo-
nello, Vigna, Beltrami, Malatesta, Mo-
migliano Biccardo, D'Aragona, Gal-
lani, Niccolai, Zanardi, Velia ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell 'ordine del giorno 
e svolte a loro turno, t rasmettendosi ai mi-
nistri interessati quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
nell'ordine del giorno, qualora i ministri 
interessati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

Quanto alla mozione, i proponenti si 
metteranno d'accordo col Governo per sta-
bilire il giorno della discussione. 

Comunico infine che l 'onorevole Para-
tore ha. presentato una proposta di legge. 

Sarà trasmessa agli Uffici per l 'ammis-
sione alla let tura. 

La seduta termina alle 20.5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Si continua la discussione intorno al-

l' indirizzo di risposta al discorso della Co-
rona. 

Discussione del disegno di legge: 
3. Proroga dell'esercizio provvisorio de-

gli stati di previsione dell 'entrata e della 
spesa per l 'anno finanziario 1919-20, fino a 
che non siano t radot t i in legge. (75) 

EBEATA COEEIGE 

L'onorevole DI SALVO ha giurato nella 
seduta reale del 1° dicembre. Nella stessa 
seduta , e non in quella del 2, hanno giu-
rato gli onorevoli BIANCHI dott . GIU-
S E P P E , F E B A e MASTINI . Gli onorevoli 
MABABINI, MAECHIOEO, TEEVISANI 
e TONELLO, hanno giurato nella seduta 
del 2 dicembre e non in quella del 1°. 

Il Capo deir Ufficio di Revisione e Stenografia 
• P R O F . T . TRINCHERÀ 

Roma, 1919. — Tip. della, Camera dei Deputati. 
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